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zu RAN VENTVRA 
j P, € flata la mia, che 
- 9y| mi fia occorfo nel- 
Ko. Bao) lanimo di volerui 
d iQ) far dono di. quefla 
——— 5. 4| mia poca fatica, fat- 
taintorno alle. Rime del Diuino JArio- 
flo inbreuiffimo: [fatio ditempo: a fo- 
disfa- 


disfatione di cbi mi pu5 comandare * 
foftia , che io odo da ciafcuna perfe [2 
na , che di valore €» di vrtute àripi e 
a y Clebrarui cx daruiloda di gioui- 
ne di nobile [pirito e d'altiffmo intel- 
Ictto dotata : Et oltre a ció ricco di tut- 
to quel vaghiffimo ornamento con che 
le voflre medefime nariue afflabilià d 
cortefie v'adornano . Gratie veramente | 
prodotte dacerti occulti ifl ffi celefli 
€r datetal voltaa qualcbe-rara pev(o- 
qtma,adonta della Fortuna : Laquale noi 
degna di fauoreggiar neffun. bello in- 
Segno y per tema , claltru: non creda | 
(come diffe quel gran Poeta Greco)cht 
nonlei;ma la virti (ja principal cagio" 
Aic. del. godimento delle grandezze 
profperità bumaue . Per ilche stam 
quafi vuoifiinto di Datura che non purt 
il pià delle volte coloro,che fono di grá 
valore ej dottrina ornati fono puo 
dal mondo apprezxati :ma in tutto prie 
ui d'ogni viccbexea , cj» felicità terree 
Pa « La onde bauendoio fempre bauuto. 
jn poca con(idevatione leindiftrete at» 
tioni di lei , c» uolio tutto il penficrà 
aquella — 


Dn —————— Ff 


a quella felicità fopra laquale ella uon 
ha giuriditione uerima ;. € perció fla- 
1o fempre defidarofo di conofteve erri 
uerire le perfone d'ogni manicra di uit 
ti chiare ; & bonorare ciafcuno qua 
10 pilrper me s'à potuto ; parmi alpre- 
fente far grande acquiflo , c fodisfar 
a[fai al debito , ch'io tengo conl'animo 
mio , sio co'Linezo di queflo dono (ic 
quale per mio conto 2 affai baffo dr ui- 
le : ma per vipetto del fuo principale 
Autore molto alto nobile ) io uico 
nofcerà : dandoui tutti. quegli honoris 
che per me fi. potranno moggiori vot 
quali fe non pareggeranno i| merito del 
le uoftre uirtihsne [avranno ufciti daper- 
fona meritenole della noftra amicitia [i 
faramo effi almeno i pin ferenti & 
finceri , cbe poli dare amr'animo bene 
affettuofamente ad altrui diuoto . Il- 
qual dono fon Jicuro , che almeno per 
ire cagioni ui fard gratiffmo. L'uno 
ehe eglidopapiena di belliffimi,e leg 

iadri concetti Poetici. L'altray per 
tioche à frutto d' Autore cofi cclebra- 
10, G7 chiaro « Et la terga, pet effet» 

* o3" 


"t egli offerto dal'aniio candido dn 
noftro affettionato amico . Le quai co- 
fe non. accade , cly io m'affatichi cot 
argomenti in farleui. conofeeye , Pere 
tioche quanto alla prima, ro 5) infit« 
he con molti begli ingegni , cbe. fett 
"ofi giudiciofo deje €ofe "Poetiche , coe 
De delle Matematiche | delis yiflori 
€he , delle. Itichird , c. della Cofino- 
rofa. "Nelle quali non. folo. fete 
di perito ipa. di eccellente gudicio fli. 
fado « Che quanto alla feconda , chi 


fia flato VAtutore: di quefla. opera € 
biarilfmo € a wo fovfepin., che. 4 
molti altvi "peyciothe oen » et 
leggeteil fuo Furiofo con tantoguflo 
QC" maraniglip(a intelli; 


facilmente da. Moi mede(imo ba- 
MEO. coni Yefo.Et molto 


pil per l'afft 
tuofa , e Cortefe velationo dehisenafi 


Giovawwi LA 


fituo gionine 51, 
: i XERIO, 


Ó—Ó——— 


anro, Mufico di eccellente ingee 
gno ; e di foaui , c nobili coflumi or- 
nato. Dal quale non pure fete amato 
€ bonorato , ma offeruato  * riueri- 
10: Incorri[pondenza del molto amo« 
ve , ch'egli fa effergli portato da noi » 
La. onde io fono affai certo y chel mol- 
to Magnifico , c Honorato Signor 
GABRIEL GIOULITFTO 
 fautirà di queflo mio. dono , d dedi- 
catione non picciola coutenteqxa:. $i 
egli uago che uon folo le fue belliffi- 
me [lampe ( con le quali egli cotanto 
diletta , c gioma a gli Juudiofi ) fia- 
mo foggerto d'effere. bonovato. da gli 
buomini uirtuofi € letterati 5 mas 
cbe. fiano. ctiandio. efficaciffimo iflru- 
anento di fav cterne le memorie deno» 
^ miloro. "Nreiopoco obligo mi fentirà 
d'eferui teuuto infieme con gli amato- 
videlle Italiane Mufc .. Effi percioche 
fotto la: prottetion del nome voflro ve. 
dranno efferfi fatto piü facile e aper- 
toil fentiero , (che per lo innamsi non 
era ) di gire alla vera intelligeuxg di 
quejle- Rime ; cotanto a loro grate &* 


E pro- 


H 


| 

E | 

teuoli ; et io veecendo que[Iamiit 
pus € oftura pos in torno a foe. 
getto cofi eccellente e» chiaro » locde. 
ta in luogo alto c riflendente cont 
2 il nome del yoffyo ingegno , pero» 
cbea me auerrà come a molti Dipin« 
fori rogi Gv iepari - joualj (4 confüe 
latione della Amperfettione dell'ipgegno 


loro) banno fi benigno € fauorciolt. 


il cielo , cleff (ono chiama; fleffe vol 
te da chi che fia à dipingere in qual» 
€be eccelfo €difitio , ej éloyo  poflo inat 
Ai a dipingere à figureo biltorie di [ 
bella inuentione , ci di (i illuflre attjow- 


ue in luogo fi Cbiaro , e? Tiguardeuo- 


le, che quantumque l'artificio fja da ine 
dotto penuello fatto, eglinondimeno pet 
ute le fue tirconflaize ciot,del Signo. 
T6 sche l'ha condotto , do] oggetto , d 
del (ito , à di neceffità , che mentre che 
quella pittura duyeya i] noue del facie 
Tore dilei abbia perpopy spin dul 
que , poi , chequeflo dono 


gno 


gno di lui , d» eglidi voi, accetatelo 
con lieto animo ci» me ponete nelumme- 
vo de'vo[lri piu. cari amici , be N($« 
Dio vi feliciti . Di Vincgiaa XXV. di 
Settembre, 2. D. LX V 1. 
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Lrx1 lderil uifo al^ 


tri le chiome. 19 
|Mnima eletta,che nel. E 
do falle. 


Ed mor da, ssi pac 
Lnentur)fa man a—. 
E| gem. 
Ache pin frali Amor,rib 
mitiredse LA 
nir lonon poipij , 


Ten, che'Imariiy f geri liof) , dv evaue . 16. 
Beni dura (y ape Bac 


«qu 088 
Come £j dre pasos hd. — 14] 
Cbinfi eva i] gs] devotenrofo wlo, — aT] 
Cose er di i schémin ciel'udg, — 30. 


»Omterbgliafmnj, ^ a. 
Cp díndmwe , — 92 


TAFOLA. 
D 
Deh volefeio quel,che voler deurei 10 
De lamianegra pennainfregis d'ore, — 6t 
Del bel numero voflrabaurete yn manto» 76 
E 


Era candido il Corno e fatto nero. 46 
Li 


Felice lle [ute cul folnaetues 4 
Forza al finyche fi euopra esche fi vggia «69 
6 


Gentil città,che con felici auguri 6s 


La vete fa di quefie fila d'oro. " 
La bella donna mia d'un fi el foco - 48 
Lefoi miei giorni lieri lesranquile, — 46 
La femtildonnayceda qula filis, — 99 


Mal fi compen[asabi laffovn breue fguardo « 3. 
Madonna iomi penfeicheffara[ene, — 3$ 
Meritamente bora punir mi veggio e 63 
Madonna [eie bella e bella tanto « 3t 


x 
Nen. fena confit il Giglisel'Amaranto, — $. 
elio pevfierche cofiveggioewdaee, — 7 
on ririeporr ben chiuderinrima. — 8 
"Non. fa qui doue Amor travifoegieco « — X7 
"Ne la Hagionchel beltempovimena. — $8 


Neji callvfo dofoye fi robufie. [r1 
o 

6) fecure secreto, fido parto . 3 

OQ" ananturofo cavcere [oaue . 18 


Qechi miei bellimentreiovimire, — at 


TAFOL.E 
O melfaegidel cor ofivi ardenti 
4 fe quanite l'adore 
Drchi nan vi accergere , 
Q pii yche Leiorna a me Lucida e chiara « 
Q ne'miei danni pin , che eierno chiara « 
Quero Sfilfo cbe le fama fuone . 
0 quil iu firnel ciel a eni concefa. 


P 
PerdeFortnna sel, ci? 4oor ha dato , 
Perche milio , e e sli artiglj. 


Piscina Cui piace y e chi Lodav. vg] odi 
Per gran vetoche [oe , 


Qual fm tal fempre. f 
Del arbfeel , chein e. nghe vine. 
Quando vifiva bel vellvo vals 
Quando erind'oro e la dolcezza , 
Quel Caprial , che con. inuidia 


«er veglio . 


legno . 
 Qrante fate ia mivo . - 
Qiifa dene ilbel crim viu con p pp 
Quando mune le a. 


3a mirar yoj , 
Qual tueriodi Gange jo us] d pays. 


Qoslveliaio perfi a cuelle ilg l'ays 
$5 

Secen ferenza di meyci peydu;. 

dier iri eres 

Son hel nodi d'os nei i capul 

Stsaicef mirafi ala mia fue 


IL FINE DELIA TAVOL 
DBLLYE K19M E, 


Dvotsi conla Fortuna laquale gli uie- 
taud non pure di poter fruirc le bellezzc 
della füa donna(come gía hanca fatto)ma 
anco d'appreffarlcfi. Pcrció che effe erano 
id. guardate , chc non fu il pomo dcl- 
 Hefperide. L'Hefpcridc furono fgliuole 
d'Atlante : cio 6 ; Fla, Arctufa, & Hefpe 
retufa. Le quali ; come fauoleggiano i 
Pocti; háneano horti di pomi d'oro guar 
dati da vn dragorie: IIquale Hercole vcci- 
, fe; & rubó i Fruti per donarli ad Euriftco. 


V. uommi. contender tu, l'aup-. 
] rio, dr Z'oro; 
L'effro y ele perle ,e 'aliyo lel 


sheforo y 
Di cl/effer mi credeavicco e beato. 
E 


2 RIME DI M, 

P erte [ond appreffrmeli vietato 
Qon cheghimie ein powertdme mora 
"Ne em pin guardis fu fiel liso Moro 
Tl pomode l'Hefperide feruato . 

Pere, eral preife pos | 

» Cintocnfidie le ricchezzt [oia i 
Ch/ Amor gia di fruir mi fecedegn. 

E t baluibisfmo, ecli m'ha fato il dono? | 
Che poffanza la. [n4 , fe nel fuo Regnos 
Esos mi day non & a difender. eel | 

PAxLA conlafüa donna ; dicendolei | 

Che ella malricompenfaua co fuoi piactf 

Vmperfcttià gli afpri martiri, chrcgli fentia 

wainamandola, Et che quefto auucniuár. 

£hie Amore non feri, né acccfe ambidué 
loro vgualmente. Percioche à lui traffiffé 
ilcore, &à leinon tocc) il manto. Ondé 

Sli tacto ardca, & clla rion featiua il cal 
* Conchiude nel fine. leggiadramentes 

€hccffo Amore era ben fanciullo & d 

[oi ehe egli non vide , che fe prendcua le 

a preda cra maggiore, 


| 
MAL femmpofa, di laf, vn rene [guard 
A l'áfpra pafion,che dura tanto 
Vwinterroito gaudio ; vn fermo pianos. | 
Vn partir prefho a vn vitornarui tardo» 
E. quélo «unien, che non fu per il dardo y 
NE il foco par 


» ch Amor n'accefe a canto? 
A meil coy fi 


| , 4 voi non tocco i| manie 
Voi won femise il caldo , éy io sur erdt *| 


LOB.A4RIOSTO. .3 
PP enfai chead ambi baneffe efo.Amiart y 
E voidouiffé a vn laccio cogliev mece; 
Ma meal prefe se voi laféio andar fcialste 
€ ia non vid'egli molto a quella vilia 
Che i'haues voi la preda era magti 
Eben mofirhy ch' era fanciulloe ciecos 


DriwosTRA metaforicamente, ch'eglí 
dopo molti & lunghi travagli € flato fcor- 
to da' begliocchi della fua donna à felice, 
porto. Ét dice, ch'egli perdona a chi é fta. 
to cagione d'cífi trauagli; poi , che fenza. 
Joro non haurebbe goduto il diletto ncl 
quale alhora fi trouaua « 


Q ffeuro, fecveto y e fido porto, 
Done fuor di gran pelago due Stelle 
Le piuchiare del Ciel, e le pin belle 
Dopo vna lunga, e cieca via m'ban mvrto 
H ora io perdone al vento , e al mar'il tovioy 
Chem banno con graui[fime procelle 
Fatto fin qui, pei che fenon pev quelle y 
Ionon potea [ruiv tanto conforto. 
Q. cero albergo , o camerera cara 
£h'in qe dolci tenebre mi ferni 
4 goder d'ogni. Sol notte piu chiara 
S. corda borai torti, e sdegni acri y e proterwiz 
Che tal merce, cuor mioti ff prepara , 
£he appagherà quant'bai feruito, e ferui. 


Vigco Ex 00, che la donna fua gliera 


intutte le parti conforme fuor, che in vna. 
4a 


nca affffati i fuoi figli al raggio del Solc. 
Perche non fapendoetfa donna cio chc uo. 
lefe fignificare quella Imprefa ; gliene ri^ 
chiefeilfenfo. A'cuieilo rifpofecon que 


fto Sonetto. Della natura dell'Aquila ue 
di Plinio, , 


& ORIME DIM. | ! 
fola , e'elellc per Imprefa un Aquila , c'ha- | 
1 


Riconefzer. 


S nne parte, che non lefomigli | 
Fa ch effer 'al 


Magnanima natura , «leo coffupie. 


Carr 222 per felici quei luoghi dou 
Tüeque, & babitail fuo Sole : cip 2 la (i& 


onh4., Quefto Sonetto per fe mcdcfie 
moéchiaro, 


Fr L1 CS ffella , otto cup] Sol nacque y 
Chi di f erdeme fiamma il cor m'accefe * 
Felice chioftro ; oue i boj raggi prefe 
Il primo nido y iy che. nafcendo giacque - 


LOD. A4RIÓSTO.- LA 

Y. elice quell'bumor y che pris. 1i piacque y 

Il perso,onde I'bumor dolce difcefe 

Felice poi la erra in chel pié fefe 

Beh con gliocchi il fe «l'acque - 
Felice patria ; cheper lui fupeyba. 

Con Venda Mini ib Ciel aas contende y. 

"Pin felice che parra chelo ferba « 
M ábeste chi vita da quel prende , 

0 ve'bel lume morte n 

Cb molto gíoua ; à l'alito poto vffendes 


Scriffe qucfto Sonetto ad vna Vergine 
d'illuftrc familia, La quale cra ftata tra 
vagliata dalla Fortuna d'intorno alla fua 
honcflà. Et perche fü coBante & inulta 
veftiua di color di Giglio & d'Amaranto- 
cio & di banco , & roflo Pcr fignificar la 
purità & la coffanza dell'animo fuo: 


XoN, A canfa il. Giglio e l'Amaranoy 
" 


L'uho di fede , el'alivo fier d'amore 
Del bel iadre lorvago colore , 
Vergine illufie . v'orna il voffro manto » 

€ anid'ido y e pzeo Pun mojlra aliro tam 

Tn oi zandore , e purità di core 
A l'animo fublime , l'altro fiore 
Di conflantia veal dà il pregio ye il ventoz 
€ omeglial fol"zal Vernofu divimza 
D'ogni alsro germe,e &cor che forza il fciolga 
Dal natio humor , fempre vermiglio ve[fa 

€ ofi vofi'alta intentione bonefea y 
Perche forma la fua vinta volga y , 
Com'a lei par , non puo mutav fembianea «. 

3 


4 


$  RIAME DI X. 


Drscxr yz figuratamente con leggia 
driail nome della dóna amata da lui chia. 
Yoata Gincura , 


QYE LV Aufl, chein lefilingbe rie 
A Varia hiega i rami borridi 
Ed'odor vincei Dj; 


Termine , e leggi a'iy,, liaii [pirii, 
Leva 56) a'irevagliaii [piri 
Jirernis b lelrwnaT ose le eig, 
E febenigno infiufs di pisness 
omge vigliey o d'amarsftfyyqni 
Son per condurmi ad honoyata meta 
Non voglio, (e Febo ,e Dacco mi perdoni) 
Chi lo frendi mi moffvins pela 
Mthe yn Ginebro fia che wj [L^ 


Diez, che teme di (c medefimo 


,ueg- 
p ilfüo [eco che fatto (eguace. di 
lefiderio vola tro; P» alto: Cio ch'egli 
&ma troppo gran donna . Dyofendofi dcila 
Ragione , chc dourebbc oftaigli , & pure 
lo comporta & tace , 
ALLYpz alle fauole d'Tearo ,&diFe- 
fonte : che luno priuato. dcll'alida] Sole 


fatte di tera , & di piume cadde ncl mare 
nomato da lui: 


i & l'altro fulmiato da Gio« 
ue gil del carro paterno cafcó nel P3. Il- 
the gl'auuenne Per pcnitenza dc] loro au- 
dac & fo]lc 


L10D. A4RIOSTO. r] 
IUE L mio penfer y che cofi veggio audae, 
"Timor freddo , com angue il cor m'afalei 
Dilino y e cera egli y ba fano l'ale 
Difehei lips rfi ad ogni. [aces 
E quelte del defir fatto fegnace. 
Spiega per l'aria, e semerario [ales 
E dilmi che à ragien poco ne cale 
Che demria o[larli y e fel'comporta, d" tct 
er gran vaghezza d'vn celeffe 
Temo non pogei fi, che arri 
Done fi accenda , e torni fena piwme. 
S aranno, ime; le mie lagrime poco 
Per foccorrergli poi , quando na fmme, — 
TN mito il mar porrà [morzar quel foct « 


"Dies, che lébellezze della fua donna 


Yhanno ferito, &prcfo, Et chc li none 
dimeno fra táto male adora chi l'ha pofto 
intaleftato. Et che perla dolec cagione 
del fuo languirc , oucro dcl fuo morire 
(fc peró tanto potrà il fuo dolore) gode 
Janguendo , & defidcra di morire, Pur 
ch'ella non fapendo il fuo piacere lo face 
degno d'un fofpiro , o d'altro pio cffctto « 


La prigion forte e pur in tanto male. 
E chi ferimmi, e chi mi preje adero^ 
44 


s RIME DI M. 

?P'er ladolce cagion del lnguir mio 5 
D del iiri. oput tanto il duolo s 
Lexguendo godo , edi movir dif. 

Por ella non fspendo il piacer , ch'io m 
Del languir mi babbie ,odel morir di 
Sopiemidegni ,od'alio effetto pio. 


Crirsna inqueftacanzone Jebelles | 
zc & gli honori dclla fua dóna : Et racc 
taltempo e1uogo quádo & douc 2 | 
Sinnamorb : che fü in Fiorenza del, 
M- D. XLEL. Tlgiorno di fan Gio, Batti^ | 
fta del mefe di ligno * Quell'anno, che 


jFtorentint per la crcatire di Leon-X« | 
fottola guida dcl Ma, 


nico Giuliano ,& 
3i Pictro dc Medici frateli d'effo Pontes. 
fice fecero di moke allegrezze & fefle« 


Allequali. ui concorfe 
parte della nobiltà d' 
andarono quefto Pnei 
qualc (come egli fcriu, t 

* (fecondo alcuni ) della nobil famiglia de 
Lapis ebiamata(come cgli altrouc fcztuc) 
iincura: belliffima, & cafliffima vedouaj, 
tanto cclebrata nel fuo Furiofo * 


quafi la maggiof. 
Italia. Fra'quali vb i 
ta&lafüadóna, Là | 
C) era di effa città;Et 


Now fori potrà ben chiudere in vina 
wel, che in parole eiolre 
Fatica banrej dj. Taccontarni a pieno 2 
Come pevdei mia libertà , cheprima 
Madonna tane yolye 
Dif*fi , accio non baweffe jil freno $ 
E weffe aliri il fr es 


—(5 D 


10D. .4KIOSTÓ . $- 
Tenteró nondimeno 
Farne il poter , poichecofr waggrada 
on defir che ne vada 
La fama ye a molsi fecoli dimoflvi 
Le chiare palme , ei gran trienfi voftri 
L e fue vitrorie ha festo ilinfire alewnt y 


E con gli'ererni feriti. 
E fer [ii Pme 
Ma li periinii eferciti neffuno y 

E gli anne: conffiti 

Hebbe ancor mai di celebrar difio « 
Sol celebrar voglio i 


io 
11 di ,cl/andai prigion ferito & morte 
Che contra nian fi jorte 
Een clio perdei , per l'bauer prefo affalvee 
Pin che mill altri vincitor mi efalto 

D icoche'l giorno che di vai m'accef 


"Non fuil primo , che'L'vifo. 
Dien di dolcezza cofiumie 
i mivafii affabili e cortefi y 


n" 
dfe anif 
Che meglio vnqua mirar nen potea lumi 
Ma feheyueni yo uu 4 
Sempre dipinfi inanzj al mio defirey 
Per leuarli l'avdire 
D'entyar in via, done per guida po»fe 
To vedea la fperanza e ftar in forje - 
 Quincilorenni e mei év anni efclufos 
^E doe piu fienrat 
Strada pen[ai, lo velf ad altre corfa 
Credendo pai che piu poteffe l'sfo 
£he'l defin , dilmicitra 
5 


n 
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"Non hebbi s dr ei toffo che. fena orf. 
Seniifi s bebbi ricofo y "ut 
Doue era il natural [uo primo flinto 
Et io nel. Laberinto. 

Prima lo vidi 


» Me lada. fy fua vita, 
Che penfsr tempo hauefii « dar]; aita 
B iHi, và l'anno cer) il loco 

Done io fui. prefo y e infieme 

Divi gli dlri ryofoj ch'alhora hauefie 
Tal che appo [oyo i] Yincer me fu pocos 
Diode. JL fuo feme. 

Mando nel chiufi ventye il Re celefie , 
Hauean le vuote yof 

Del homicida lids d'Achille 
Rifartoil giorno mill, 

Ecinuecents eelicif, 


Bierosl Batifi in mess dels rr - 
Westin cina, ehe eua giorno 


Pin riuerenze hoyora 


La fama banca a [restacolj Filenni 
Fattovaccor non chei vicini iru ^ 
Ma glilomani anco, 
per io vagodi missp yi ves 
D'aliro cl/jo yidj tenni 
Pocorieordo ,e poco me e cae 

Sobni reflh immpya], 

Memoria ; ch'io nop vidi i tutta quella 

Bella cità di voi cof pi pls 
V. oicniui ds 


jy bi vinta ye liberali ui 
Di Pifira genie con honefla , e caya 


————— 


r0 ANUS ES 
Compagnia À far pi liete 
Le [n ea jm fplendidi i conuiti, 
Con gli doni infiniti 
Inch ad egn'alira ib Ciel »yha pofia inani 
Venuta erate diamzi 
Lafciato bauendo lamentar in derno 
Tl Re de fiumi , dy innidiermi ad Arn» 
Por, fenefíre y vie templi y tbearri 
J' idi piene di donne. 
M giuochi a pompe  &^ facrifici intente : 
E matre , éy acerbe,efiglie, e mari 
Orate in varie gonne 
lire iara consti altre agilmene 
Danae : finalmente 
Now vidi ni fent cl'aleri vedeff 
Chi di belià poteffe 
D'bonefià ,coriefias dali fembianti 
Voi pareggiar non che pal[erai annie 
q row) gran pregio anchor dopo iL bel voli 
L'ariejice dijereso» 
Ch in aurei nodi il biendo, e fpeffo crines 
Inrara , spi vere. bauea raccolto 
Scane ombra di drieto 
Rendena al call e diei a le confine. 
De le guancie diuine, 
E difcendea fin'a Amori bianca 
Del deffra homero , y manco, 
Con quefle resi infidiofr Amari 
prcjer quel giorno pin di mille ceri 
apo fi fenza. fne lodi il pure; e.  [chietto. 
Serico babito nero z 
he come il $91 [nce minor senfimdeg, 
E 
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Fece ini ogn'aliro vimaner negletto « 
Deh, fe leceil penffero. 


Voffro fiar ; de l'imylicate feande 


Dele due visi, 


Il legciadro vejd 
Diremi il fenfy af 


Si ben con ago; 
Che le porpore. 

5. enza miferi 
Il drappo neyo 
en (erza anco 
Ee sir. 
Che de levicche 
To pari vga] 


d'onde 


r rmito era ombro[ós 
afeifn . 


dotra man le ipfe, 


s€l'oroil nero vinfe 


on P» gi tvapunto 


»tome 


fiu quel gemmato allore. 
ente, e il calle a[funto s 
thiome. 


74 dinidendo loro, 


Senza fine in Lauoy 


Se quanto banye; da 
zr 


4 Centefma parte , 


Mi per ch'io ne 


Quando tura pisos d 
tanta belià 


T nio valor, 
Peregrina , ne 


Sichedal fl 
Gia [leto c 


vrando men m, 
cpm pargoleiti 


Ebiame, attende 


M tbi le attizxa 
Ene i capelli yo 
V. el legevoim f 


indu in proma 
Benni eredea d'z 


» 
dir vo porz' in carte y 
Potrà dir farica 


hon m'era 
Diosa ; 


orar d'actef yai. 


eet occhi e] 


le viride alteya 
fer ficur hormag 
i guarde 


J , che ne l'auree eve 7 
n qual wfje 


sal cor mi fauengayo.. 
fri nel legaro, 


LJiretti d» ditei godj " 


Chi pín faldi Yn tenga. 


10D. ARIOSTO. n 
"Cencpe mai nen rinfe, ne catene. 
E ch pof awtenir kii fnodi 
"P'insginir cà be 
Non fin y s'a [nodar morte non lo viene. 
Deis, dite; cum auMient 


be d'ogni libertà m'bauete priuo 7 


X qifnro meglio efer di voi prigione 
Che d'altri Re , m pim per tempo feppi 
La liberiade apprezx 
Fin che perdwia ancor non l'ha il Falcone 
Pref ,chefía , depone 
Del. gire errando fi 'amica Pelia y 
£be fémpre chef fcioglia 
Al fno Signar d vender coll veloci 
Ale 5'andrà dowe vdirà le voci 
X amiadonna canon [ola si legge 
Si ,c/aliri mm si vegga y 
E pianamente à lei di chi ti manda z 
Er dla ti comanda, 
£he ti fei veder , non fMr'occulia 
Se ben molto nan fei bella , ne cultas 


Lon v ^ molto lc bellezze della fua 
donna. La onde ella vn giorno gli diffe. 
(comcfogliono vfarle donne modcfte 3' 
ch'cglitroppo la lodaua. A cuieglirifpo- 
fto con qucíto Sonctto. Afcreo, in qucfto 


uo RIME DI M. 


luogo fcriue per Eodo Pocta Grecocclee 
bratiffimo , che fu d'Afcrea terra apprello 
il monte d'Helicona. Et piglia figurata" 


mente il contcnente peril contengto» 


Cow efer puo. cle degnamente lodi 

Voffre bellezze angeliche e diuine 

Semi par sch'adir [il del biondo crine. 

V olga la lingua inettamente , e nodi? 
Quelli alii tili , e quelli dolci modi 

Non bafterian, ce. gia Greche , e Latine. 

Scholeinftgnero ,a dir'il mezo , el fine 

D'ognilor loda pa eli aurei crefpi nodi « 
I mirar quanto fian lucide, e quanto 

Lunge yér vgual levicche fila d'oro 

Maieria potrizn dar d'eterno canto. 
D. eh morfo hauefr'io com" Afcveo l'alloro 2 
Di quejle , fe non d'aliro. » direi tanto y 
Che morrei Cigno y oue gacend'io moro 


S1 duole con Amore,& lo perfuade a va 


| 
| 
| 


lerpiangerc con cffo lui i bei capelli dell 
fua donna, I quali effendo clla ammalat4 


gli furono tagliati. 


$5 mai coriefe fifi 


"Piangi Amor, piangi meco i bei crin. d'art 


Cl alevi pianti f ginfti vnqua mon [oro, 
C ome vinace fronde 
Tol de vobo[fivami afpri empe]ta 5 
Coff le chieme bionde , 
Diche pinvolte hai la iua vete in teffa 
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Toléba necefiità vigida ye dura , 
Da,lx piu bella tefía y 
Che mai faceffe, o po[[a fav natura « 


D1c5 alla fua donna, ch'egli inneffun. 
luogo , né guardando, né contemplando 
uà trouar effempio , ch'a lei s'aflimigli- 
t che allhora , che egli mira & penfa per 
lei fente,ch'Amorclo leua a volo, & fallo 
vfcire di fe medefimo , & poggiarii inalto 
dictro al defiderio, chcla fperanzanonar 
diícc di fcguitarlo;Percioche ad effa pare, 
che quella via fia per leí troppo erta & lun. 
ga. Volendo infcrire, che egli s'haueua. 
pofto a difücile imprefa amando donna 
ditanta bcltà, & valore. 


Qv ^n D0 voffra belà,voffro valore 
Donna e con gli occhi, col penfier contépioy 
Mi volgo insorno , e ndn'vi rrono efempioe 

S ento che albor mirabilmente Amore 
Mi leuaa volo , eme di me fa v[cires 
E fi inalto portiar dietroal defre, 

Che non ofa fcguire 
La fpeme schelepar schequellafia — 
Per lei troppo eria , e troppo lunga-via- 


Dict 2d Amore,ch'cgli non potcua ha 
wer piu ricca mercede da lui , poi che cffo. 
hauca fatto fi , che la fua donna vedeua. 
quanto egli l'amau. Et lo prega, che vo- 
gli far anco ch'clla fappia , quanto cgli& 
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rds cd SOR. liche fcf haurit 
to follenamento a' foi dolori , chc viucri; 
douc farcbbe morto . 


"f M o R jonon potrei: - 
Hauer date , fe non vica. mercede — 
"Poi che , quanto amolei , Madonna il 

D ehfa , cl/ela fappia anco 
Pire [A dm crede , quanto io [i& 
C14 pef a venie miance ; 1 
Se pnr nafcofa oa lei a pena mia 
Cit Poole act 
Tanto filleumen?o a dolor mie 
Ch'io ne viurb , don bor mene. morrei - 


Pn 4 alla fua donna dicendoli ; el 
quantunque i martire, ch'egli fofticnc 

lei fia perigliofo , & grauenon gliivercla 
Percioche ogni;coía ups viene da lei 
par foauc. Sc bcn per ciót códotto a n 
tc. Si duole nel &nc;ch'ella nó creda efferé 
amata da lui ; & chc a fargli l'amor fio mà 
nifcilo altro non gli zeíla , che morire, - 


3 bw, chlmartiy fa pevigliofo e grate 
€he mifeve cor per vos fo[liene , 
Ion m'increfee peri, perche mon viene. — 
Cofa da voi che non mi fia fozue 
M^ nen poffo negar chenonmigrane , — 
Non mi ffvwega , fy a morte non mi mene. 
Che per aprirui lemie afcofe pene ] 
Arn fà we feppi mai volger le chiane » 


L4 


L0D. ARIOSTO. 17 
| S eperciriodics,ilmal non sif crede ? 
E "2a quefa fatica afflitpa e melia 
| c Peacoceni fiffir non fi dà fede ? 

€ he pruoua piu, fenon morir mi refta 
Ma troppo tardi ahi laffo f prouede. 
E HU che fola morie manife « 


V 4. dimoflrando in vn luogo; ouc egli 
£a (láto cona fua donna ; tutti gli acci- 
enti , che per lei Amor gli fece gullare . 
Chficri veramente leggiadri & amorofi. 


PLow fuu), done Amor trà rif), e gice 
Le belle veri al mio cor vago tef? 
JNen fon'io quell'ancor, che non di poce, 
Ma del meglio di me fni fi coriefe? 
tto qui fis :clyio vaffiguro il loco y 
preset eere vem 
indi l'efa fiu tolta, e quindi il fozey 
xc nde s etlis pun aceeftu 
3 ch'io fia quel,che con lofinghe Amore 
Fece per davlo alerui del fun cor [cemo 
€ I, P bo eredenza, ion'ba pin dulbioa(fai 
he certo o fo y che quel, che perde il core 
Lontan'arder folea per quefti vai * 
Et io che. gli fon prejfo , ag ghiaccio, e tremo, 


Qvawpo ilPocta fccequefto Sonetto 
€*à flato rinchiufo dalla fua donna quafi 
€he imprigione in vna ftanza , per fuggir 
qalchc dubbiofo accidente;(come fonen- 
SC àuuienc a gli innamorati,) nfino à táte 


b. 


st non morte afpetff, 
me legge graue 7 
*tentlencz a copli 
3 ms parole fiiolse 


Quand; rimai crin d'oro , e la dolcezza 
Pidide gli occhi | le odores vofe 
i Burpuree labbra, e l'alrvo cof 
[y di 


Á HC Crear Pil fanta vaghezza 
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v enfai che maggior foffe la bellezza 


Di quanti pregi il Ciel. Donna in voi pofas 


Ch'ogni altro a la mia vifta ft nafzo 
"Troppo a mirar in que[la luce anezza 
La poi con fi gran prona il chiaro ingegno. 
Mi fi moflrà , che vimaner infor[e 

Mi fe y che [uo mon foffeil primo 
bi fia maggior non fo, fo ben che 
Son difoguali , e [o che a quefoo fegno! 
Alio ingegno , o bellezza vnqua non corfe ;. 
1 € 5, che lodano gli altri amanti le ca-- 


ichc, e terrene bcllezzc delle loro don 
»cgli loderà l'eternc,& diuine della fua. 


LII loderàil vifo yaleri le chiome 
Dela fua Donna ,alivi l'aworio bien: 


Onde form Nata il 

Vtlivi darà à' begli oc 

enon bellezza c ome [ 
V'n'ingegno dinino ha moffa vnquance y 


Vn'animo cofi libero e franco 

Come non fenta le corpore fome .. 

na chiara eloquentia , che deriaa 
Dan fonte di faper , vna. boneflade. 
Di corieft atti e leggiadria non (chine 
he s'in me foffe l'arte a la bontade. 
De la materia vgual , ne farei viua. 
Siama che dureria piu d'una etade, 


1 ditole con la fua donna , ch'egii non 
iolc cio che dourcbbe volere: & che non. 


"- 
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rue quanto e accetto il ferire pe 
Cra , cheglisà quel che puo E E 
deucfare ima civegli ha da imputat E 
il fuo fero. deítino che 1a fua ele! Y 
Acccnando di dubitare, fs Amore e 
per deftino (come nogliouo alcuni 
clettione;" Le dice poi ch'ella nin 
tanto follecitarlo ; porcioche egli dit 
cio facendo piu pigro. Ad ipod 
Potravea oue dice , E, per troppo fp! 
lafugaétarda , 


D EH voleff'io quel che voler dewves? — — : 
Deb fevaiff'ío ; quani?l feruiv accetto: 
Deb Madonna l'anday fiffe interdestt a 
Done non và le p eme ai defi mie ^ 

1 o fon ben certo chenon languivei 
Di quel colpo movial che mezoil peuta 
Non ni guerdan d' moy mi diede e if 
Da le catene fie gia non farei , 

$ o que ch'io of efi uel che far de 
Ma piu che giufla elertione ilio. 
Fiero defin ho da imputav j s'io. fallo e. 

B. envi voricordar , ch! ogni caua] 
Non corre fempre per [pronay ; e. 


"Per pugner iroppo alcun farf "! 


Pant A congliocchi della faa doi 

cendogli , ch'et fente tanta dolcezza. 
tre gli mira , che come Falcone fpint 
Yentofi parte da lui la memoria 
fuo martiro .. Ma fübito 5 ch'egli 
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Jo fguardo altroue sefla cofi fconfolato. 

che poi s' egli ha mai haunto piacere niu- 

no non fe ne ramenta, Percroche la ricor- 

danza fi parte co'] fofpiro primiero. Con- 

chiude poi dicendo : chegli guadagna affai 
mirando]i ; & efsi nulla perdonà . 


0 cen  mieibelli mentre clio vyimiros 
Jer dolcezza ineffabile , ch'io fentos 
Vola y cone falcon , c'hà feco jl vent? » 

La memoria da me d'ogni mariira 
E soflo che da voi le nci giro. 
Ramaricato re[ho in tal tormento 
Che s'bebbi mái piacer , non lorammento 
Ne vi il ricordo cl primier foffira 

AN, on farei di vdederui gia ff vag? » 

"io fentiffi giowar , come la wifi 
L'hauer di voj nel cor fempre 

I nuidia? ben , fel guarder mio w'atirift& y 
E. santo piu ,che quelond'io m'appago - 
Nulla a voi perde , dy a me tanto acquifta 


Scx1v 5 nellamorte d'un Capriuolo del 
Ia fua donna. Ilquale cra molto amato da 
lei non fenza grande inuidia di molti 
amanti. Dice, che non fi dcue fpcrar pec 
bene amare hauerneffün bene poi che fi 
uede , chc un'animal fenza ragione ha tal 
premio per f licue feruítü., 


Q v r1. Capriol , checen inuidia , e sdegno. 
Di mill'amanii a coleitanto piacque?/— - 
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ferue quanto é accetto il feruire . e 
cora , chegli sà quel che puo , & qucld 
dene farezma cliegli ha da imputat 
il fuo ficro. deilino che la fua eletti? 
Acccnando di dubitare , fe. Amore € 
per deltino ( come uogliowo alcuni ) 9P' 
clettione.: Le dice por ch'ella non uo 
tanto follecitarlo : percioclie egli dit 
cio facendo piu pigro. Ad imitatio 
Petrarca oue dice. E, pertroppo D 
lafugaétarda , 


D EH "volefPio quel che voler deurei 
Deh fevuiff'io , duanid'l feruiv accei 
Deh Madonna landar foffe inrerdett 
Dose non và la fp eme ai defiv miei « 

I o fon ben certo chenon languirei 
Diquel colpo mortal , che'mezo il peti 
on mi guardan d' Amor mi diede 
Dale es ^ gia non farei 

$. o quel ch'io poffo y e fo quel che far de 
Ma pin che rif Jit is 
Fiera defin hv da impu 

B envi voricordar ch ogni cauallo 
Nen corre fempre per fpronar ; e ve, 
"Per pugner sroppo alcun farf! vefiio* 


PA 11A congliocchi della füad 
cendogli , ch'et fente tanta dolcezz4 
tre gli mira , che come Falcone fpin 
ventofi parte da lui la memoria 
fno martiro. Ma fübito ; ch'cgli 


| un^ 
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lo fguardo altroue refla cofi fconfolato 

che poi s' egli ha mai hauuto piacere niu- 

no non fene ramenta, Perctoche Ia ricor- 

danza (i parte co'l fofpiro primiero. Con- 

chiude poi dicendo : chegli guadagna affai 
mirando]i ; & efsi nulla perdonó . 


9 cenr mieibeli mentre clio vimiros 
Der dolcezza ineffabile , ch'io fenus 
Vola , cone falcon y c'hà feco il vent? » 
La memoria da me d'ogni martira c 

E tiflo che da voi le luci giro 
Ramavicato ve[lo in tal tormento y 
Che f'hebbi midi piacer nom lorammento 
"Ne va il ricordo cv'l primier [ofpire - 

IC on farei di vdederui gia ff vaga » 

S'io fenrifti eionav , come la wifi 
L'hauey di voi nel cor fempre l'image « 

Y nuidia? ben , fel guarder mio watirifft y 
E tanto piu , che quel ond'io m'appato » 
Nulla a vij perde , ór a me tano aequifta - 


Scutv s ncllamorte d'un Capriuolo dcl 
Ia füa donna. Ilquale cra molto amato da 
ci , non fenza grande inuidia di molti 
amanti. Dice , che non fi dcue. fpcrar per 
bene amare hauerneflan bene; poi £he fi 
tede , che un'animal fenza ragtonc hatal 
premio per fi licue feruità 


Q v gx. Capriol , checen inuidia , e degno 
Dimill'amanii a coleitanto piacque? — - 
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Che confonma belsà per haer nacque 
Di titii geniil corial mondo vegno 5 


rp 


Lo, lc bellezze della fua donna; 
duole con *ffo Ici, che conofcendofi 
Quanto vaglia & puote Io tcnga in. € 
Sfi. Conchiudendo ncl finc , ch' 
monhabbi a degno s'egli tanto lama 


Q, nante fiateio mis 
Tricchi doni je santi 

€be'lciel difrenfain voi Fi lergamente $ 
"Mliro tanto o fof E 
2n che lveder , che inani 
Miue l'alire Donne ite vguabnenwe, 
Mi percuota la mente. 
L'inuidi& , che ferire 
Inmolto affa parte 
Se lavagion fi parte , i 
Dacvn'alto oe getto mai non pue venire : 
E da l'bumiltà mie 
Monfraalsexza pim cl/ad Ciel di via. 
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NU? d'inaidis affero 


3 fifbirar mi men 


* fol d'vna pietà c 
A C hauer mi afpetto 

») 4 mia audacia T $ 
Dany i vo frimmanci il nicum moo: 
Ch* fé foy conceffo 
Diianti jl minor dono 
F^* [uil di chil viceue. 
Dime alier: chede ca 
Diwi far dunque y in cui santi me fena 
Che da l'Indo a l'efireme n 
Ode  rans'al rri non hg il mondo infime « 
r pl voi. conofcemz 
! tanti pregi wo[iri y 

Che fte per amr vuque f beo» 

Mi dà gran diffidenza * 

- Sen che mi fs moftri " 
(opinio) grande empre z bi laf 
PUn paff (x ch'vn paffo 
Voglis andav la 4 
Dietro al defry audaces 
Lawifera f giace , 

Et We ., emaledi[ce l'arregant& 

Dilui,chelavia tiene z 

Molto pin là, che won fe gli conwieht » 
E qufto c pi " 

mm éc/iomonteme(i —. 

Posiri perdeffeim mutto il core, 

E qual difefa albora 

Equanto lmngaio fefüi —— E 

Pernon lafciarlo,  teflimonio Amore : 


o — 
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Mail debile vigoye 

Nen. puote contra l'alto 

Sembiante , e le diuine 

Maniere ye fenca fine * 
Virih elellesce ftener 'falt ] 


Che Lcuoy. 


Parernon puo , halbe 1 
Dopolungo torpiy;s 
Tn parte à fav conenso L 
Ne qud 5 CETCA Ghcoy : pia che pietatt 
Vilints tlnen di luj , " : 
i 8 0 Pativ fenes perc pe ug] 
€ anon concludi M ques dont 
Ch/'aliro da leinoy, bramo, / 


Senones degno non lef, vio ut 


Dic alla fia donna. »ch'egli vonf 
13 chelofiar lontano da li gli (ufi f 
alhorchel'andaua a ritiedere : ma. 

fra anuenuto il contrarjo;percioche fA 
iendola non hauca una doglia menó 
zififentiua raddopiar Jepcne : er 

3 riuederla era fiato breue: IIché 
ucleno; nó che licue rimedio, Cond 


i^ 


, 
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chei'rimedij interrott: conducono gliin- 
fermi alla fcpoltura : & che non fi dettein- 
cominciar vna cura per lafciarla - 


M Abos imi penfai che Her afnte 
Da voi von mi deneffe effer f raw 5 
S'avineder il. bel guardo fone. 

Venia tallo , cbe gia [olea euente * 

Ma poi j che'l defrdevio inpatient 

4 wimi reaffe il or pera nem bant 
, Men vna de le doglie acerbe e prant $ 
Mri vaddopiar suite [e le [ente 

Gienana il vinederni , Je f brewe 

7ONon era ma per la partita dirt |. y. 
2s fu vn velen , nim che vn rimedio lieut* 

Cof ful svay. l'infermo in epolnert 

ITDiterrórto compenfo onn fi deut 
Tncominciar , nen lafciar la cur* * 


Fx: fata minnacciata lo e dom m 
'amore ch'ella gli portata » Et PeTo 
ifümiglial oaa sro al vento ; & aoc; 
Tdplona dc loro cfiti, ciat eli pertó 
Toffardigran vento non sammors gran 
oto rm che vie pitt crefee Ets cbe. vn 
Picciol vento fpegne v picciol foco Et, 
he ji ciafeun luogo; quando [2 ne" 
e era tanto la difefa € maggiore ^n^ 
léado inferire , che l'amore d! lci cra po* 
€6,& vile: poi. che altrui lieui minaccie 


lic l'hauca fatto fuggire » P 


T IE 
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PER qrorventoyhe fire , " 
oy posing in cofce vn gran fi 
E fprtrese [s furire ogni anra il poco 
Quanio ba querrs vag gore 
Into; n egni Íuego,e in file poric 
Tanto piu va grande amore 
Siriperanel ore fs pin forie. 
D'hunile, eb, fpi 1 
Mzdonnaif yis, Tetris ben dire ? 
Tele minscciel'inn. fisso fugtire, 


Iw queflo Sonctro cte 44 imitatione 
nello del Bcmbo, che incomincia (5 
71; Onde armato JLmio buon vicin hd 


uel di lo porcua 
Fir diucnir Leandro, Et, ci pe Jo pco 
dor di cili occhiil. témpo & (Ace [rei 
chiaro . Si fcopri il Sole , 'acquctorn? 
venti, & tranquilloffi 4c iua , I] figli 

à D:lo fo Fctonte figliuolo de] S7 le & 
Cli 


::1l quale regendo male i| cài 
deli padrc (6 che quat abbrofeió tutt: 
monlo)fa fulmioato da Gioue , & cá 

ncl Pà. Nel quale hebhe Ícpoltura. La'* 
uolaénota.. Leandro fq ^l Abido :1lqfj 
leamando Hero da Seílo (città nc] Ji 

3 Europa contrapofla ad Abido (raffof 


ssi 


L0 D. .ARIOSTO. 1 
nel mare varcandolo à puoto pergirfene 
àlei. De quali dille il Petrarca» Leine 
dro in mare, & Hcro a la fincftra , oco 
narra à picno qucfla hiltoría « 


Cur vso ercil Sol dava tencbrofoveloy 

Che fi Ffendea fin'a l'efreme fponde 
jxomteye mormorar le fs ande 

: oe iuam, amdar ferendo l Cio 

Di pieggia in dubbio o tempellft el 
Staw i6 per give olive letorbid nde » 
Del fiume aliiev,che Lgran [epeler afconde. 
Del figlio andace del fener di Dele- 

Quando ajperir fn 'slravipeillome 
De le uir occhi vidi,e vidi prel's 

g Die Lemdro pen fermi qudd giomo 
tutto à vu tempo i vicoli d'insormo 
Sidileguaro,e fi feoperfe il Scle 
"Tacqueroi venziye tranquil [fil fume « 


Diosa il luogo douc cli inna» 
n & racconta duc miracolofi acciden 
i; c'Amore opcro in lui. Cio? eh'cgli 
mori, & virorno invita in vn medcimo 
tempo, Et ,che tollo; che l2 fua. donna 
Saccoife , chc l'anima di ]ni s'cra fuggita. 
Uu efíaglrdicde Ja fua . Pellco fuil Ke 
dcl "Tef'aglia chebbe per moglie Tcti 
ghuol di Ncrco , & di Dori Dei deimae 
dini -DeMa quale innomoratcfi Gicuc or 
tà di prenderla per moglie : Ma inten: 
io cgli da Promcthco, che i fgliuoli 
Ax 


Er] RIMÉE. DIM. 
Bilei ircbonao magziori dcl padredy! eg. 
fiutà. La onde poi firicelro Pelco fra. mol 
ti Hcroi degno di quelle nozze ; 


y t fus doweillelerin gia cmfiHrong 
Nei letommi | e done il wal ,chepoi 


AMuccife y incommige, fapeflel voi 
AMiarmeree loeeie y ali e foyerli teni. 
Qui belle donne / € conalire] cleri 
Hatefle y quaj. ny hebbe'Pelleo a [uoi 
iti albor y che [celto in mille Heysg 
Fu & eli Himenei , che Giu hauez foffegas 
B envifonyi, be di qui andai catt 


Drcr che quando egli mira ]a fua don... 
na,ch'alprimo lampeggiar della forma d 
li, ch'Amor gli flampó nel core fi (cu c 
düghiacciar dentro &fuori Er; che quce 
do poi egli v'a fifa nelle nobi] màhicre ag 
legran virtà , &al gran valore, chefono, 
in lei (i fentz dir pian piano. ch'cgli ha col 
locato bene ifüoiponficri; Dil che. lani. 
ma fua auampa,poi ch'Amorc l'ha fata de 

na di tale imprefa . Et cofíé in vn mede- 
E Inogo horfoco , lior ghiaccio Mala. 
paura lo fa tutto/freddo , & eli erída , che 
&pli non degeia amarla ; percioche ella. 


———— 


fles, L0 D. 5 MRIOSTO. 19 
à ^a 6i baífo amante , Quello Sonctto& 
E lwitarione di quel del Petrarca , Che 

comincia , Qrádo mouo i fofpiria chia 
mArvoi, 


Ví gan piu [pe[fo 5 € d: che l'ami y 
Chedi f bafo manie lta flqna t | 


Puta 4 il Signor Dio, che voglia libe 
ràrlo da'lacci amorofi : Et , ch'cgli non 
dcggia mirare , fel fuo cor gode d'cflere 
in quei laci, & ch'ogni fcnfo nieghi d'ef« 
Ícrne fciolto . Caronte , come fauole ja 
no i Pocti fu fgliuolo d'Erebo , & della. 
Notte, Il quale € il nocchiero,che tragget 
tà l'anime dc'dannati all'infcrno oltrc tre 
fiumi. Cio & , Acheronte  Stigio ,&Co- 
cito , Queflo Sonetto tutto pieno di gá 
dottrina ,& dialti, & di i fcercti di 
"Teologia, TE 
. t 8d 


Eum EM c. —$| 


Signor beniy, 
Se gridando la lippus | 


V ferfi Sur mio, l'errore e 
I'Yfaret vis, che 
, Gliozbi, der] 


Yn Cor peni, anclfopra 
1 fel ivavlo da l'ivferno 
Mal grado fus Disi tu fionor dj foprde 


Diu «DA alle fucafiioni, &a'fon 
fpiri meflaggi del core ree n0 
"no in lui illoro lungo ma 
glio;clfuo martire.) Pur fe tutti farant 
eterni  Rifonde Cglià fe medcfimo. , 
cio chabbia ad e "renon fa : ma clic 
nofce & difccrne chiaramente, ue p 

[uo poco configlio,c'] trof 
To ardire . Qui fi lafcia necp qo feié 
Sl'opinionc,chAmorfa volontario, & nof. 
Petdeftino Come pmo là maggit 
parte de' Filofofi & qc* cti, 


0 2tfasgidd eo fifipi ardenij, 
lagrime, che] giorno jo celoa pena $ 
O treghi fhayf i non facenda arent, 
£P Pre in Yn yeler. penfieri inenti 
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O. del mio ingiu[ mal ciufti lamentis 

O defiz, ch eragior pis reni ded 

O [Peranza, cis Amar dieiro Ji m : 

aes dran filii, e qiando! pf lenti 
S arsche ali. ichesalenimti 

V'efivo lungo rranaglia , e ilis mA? 

0 pur fia I'vno, e l'alsrojofieme ererno 

Che fic non ro, ma ben chiara difcernos 

Che! mi» poco eonfiglio, e treppt rone 

Soli. puff inco!par, ch'io vimedm gutie 


Mnatuttele bellezze 
dliccndole, che tutre fono misacelofe: am 
hondimeno non puà flar ch'cgli non. URS 
C arditamente , che molto maggiore 

iua fede che non fono cfic bcllezze « 


9 idonna fere bella , e bella tante » 
i 5 vegeio di voi eof qu lell« ; 
Misi la fronte , l'vna ,el'alera flellés 
Che mi féorgon la via col ume fanto * 
iri la bocca, à cui fila do wanto y 
Che dolce ha V irpo " 
E l'auveo crine y onde Amar fece quelda 
Rete ,chewi fu tefa d'ognicanio» 
E dites alabrafio il cello oil feno 
braccia e mano e quanto finalmente 
Diwi f mirs , quanto fe nc crede s 
T tio owivabil cerro jnondimeno 
Nen Faro cl'jo men. diea. avditamentt y 
Che pig piv abi] molto du fede. 
4 


—— ——á— 


" RIME DIM. 

D REY capelli della fuadtd 
na :iquali per cagione q'inürmirà glitf^ 
»0 [lati lcuati: Et riprendc il Mcdised ?7 
qante che noa feppe trouar altro. nme 
nell'arte' fua , che tagliar fi ricco cri P 
Teafi honorata. Ma conchiude Pool 
forli Febo ( cioe ij 3olt) a volaro col 

co che leuati quelli i fuoj fojjcro anf Ü 
1 di bellezza à tuti pij a] Fcbo Á 
Dio écila medicina, ' 


i318 
Sow Unedi d'or s uafi; i capellis 
eren tu ite i 


V'in najiro ey ijor rá 

5 OPPA Perlese ge mme js ij, mei; por oil 
E fparfi a l'auya. Jempre evan f; belli t i 

bi ha patiro y chef am da quelli i 
V ini alsbalpi 


3» Ct vino minio tolti 
; Polto y il pin bel dj turo; j voltiy 


Sivigeocrin da f lonpr uia teat í 

M cfi ferie hail ius Faby vela ». M 
cio la. chiama fu, lenasa qula, 
Sipofaimensi «na ame pn 


Scnisss queft Cànzonaa Madama 
liberta di sauoia Zia di Franfefco pfit 
1. di Francia , & moglie di Giuliano 
Medici Duca di Ncnyos(z fratello di P: d 
Lcónex, La qualee(iendo rimafa ved jh 
Siouanc , & bella faccua Yita xeligiofà " 


10D. ARIOSTO.- — 3 
sn monaflerio da lei cdificato,in cópagnia 
4i molte Sante donne. I] Pocta introdu- 
Cil marito a parlxle dimoftrádele come 
legia, viucrc , & quaoto fono frali & 27 
duche le cofe mondane - Et, cea lei fia 
Piuhono;e di cff. rc honcíla  & cafta , che 
gloriari d'eücre nara. d'alufbimo Jignago 
Vio. Lv xo, Dicedi Lorenzode Me 

ici padre di clio L ontifice , D 12 1.EN f * 
Dice di Bernardo Douitio da Bibiena» 


Bran fautor della cafa de Medici» 


MN WA eeita s enel mondoflles 
E pen d'error y fi aggiamene quPt 
aile menia bille "n 

gi che Len l'alio difcgnoademl 
Del Re de gl elementis ede le elk 
Che i lec giadvamente ornari ville » 
Perd cvi donna mille s 
E facile a piegar ne li. wir empi» 
Touffi haner da te Inidiefenfi o 
edil vegal delitie in verde pus ; 
qujlo d'ugni mal fecolo irfetro 
Gimí'cler puo eil etre 
Cmn [nma caflità fmma beltade t 
Dele fanie contrade , 
One fi vien per gratia y e per virt» 
Tw fedel falute. 
Timanda y il tuo fedel caro. ce! forte 
Che si leni da le tue braccia. morte e 

Piquaa te, cle cel che tanto quieto. 
Gicmda, el 4p parer. ida Tani 

derer, : 


d4*  RIME DI M: 
Stato in sranalio, e in pianto | 
Tb Juitsfopra, ér in miferia volto | 
me. givjia , e benigna, fe monquane — — 
E'vdirmi il [aon ditue quereledrieio 
Mi potria far non lieto, 
duh o viono;s fuffe toi 
Salir qui dou? rurtoil ben vaccoltes 

Del qual feniendo tu di mille parti P, 
Iovna; già fentoil ins dolor farebbe? 

* Cl'amndo m (come si ch'ami) debbé 
Il miopin, che'l iuo gaudio valiegrartit 
Tanto piis, ch'al vitrarii 1 
Salna dale mondsne afpre forines 
Sei certa ,che commune M 
L'bai !« frair mecoin perpenua gitits Y 
Sciolta d'ogni timor, cbe piu fi moide - 

S ep per fenzat volets la vity — | 
Che tenuta bai (in qui sh drittamente$ 
Che al Ciel , e à lecantente : 
nime aliva van &che meglio torni 

Dime 'increfea, manen «liri ente y 

Che ,s'io viueffi ancor, v increfcerit 

D'rna pavtita mia , x y 

Che rbaseffi à. feouir fra pochi gi 

E yjorr- oir incen Tiggi 

Col ruo mortal à patircaldo,e vernty 

Lo dei Fimar pee vn momento breut. 

Verfo quéfialtro, che mai non vigemt 

psc fin yviuer eterno» 

Volga forruna il perno x 

M la furta, RT mortali agir? 

Wi quel che acquifli , mira 


D 


L0P. ARIOSTO 3$ 
Da la iua via nen declinandoi pel 
E quel, che a perder hai, fe wm la (alf 
Lon habbia forza il vitronar dy. [pint » 
E de faffi impedito il fíreocalle 
4l fanto monte; per cui al Ciel tu peggg 
Si cà l'infidia , o mal-frcura valles 
Che ti vitae à dietro pie decline 
Le piaggie , e le vicine 
Obr fonti d alberi ed ng. 
"Non l'allentino si, che t&v alloggi 
Che, fe neia, e fatica tra gli HevP) 
Senti al faliv de la poco ertavoccito 
"Nen v hai da temer alero che ri muetció 
p fe il fragil vel non vi diferpi * 
4 velencft ferpi 
z pat le eile banche akt 

"mpagne per cendurre 
A cd de infidiefr 
Morfi vra' fior, ch'in herba fanno efeefie 

L a nera goma, il mifo,e [euro velo, 
TLleto vedouil, l'éfferii priua. 
Di dlci vifi, e febima. À 
Farta di cinochi, e d'egni liera vifi 
"Non ti. jiscciano ri, che ancor capimt ^ 
V cda del mondo, e'l feruor serni im geloy 
nu di falir'al Cielo AS " 

1, che fevma tiveggja pigras € 127 
the din babite era acquifla 
Con quefit noia, e quef breme dam 
"Their, che d'hauer dubbio, che viuo 
Tempo, quentunque in tanta frenavelis, 
Vuqua non bai, ni di Jorima M 


r KIME DI M 
D mifero chi vu'anno PA 
Di [lf gaudio cnastro,o [ei pin 
Che l'everna allegrezz a. 


uum ajenas accrefceyo [ceman 
M 


Freno ài dejivi n s 
Che danos, 


rj 


LOoD. KNKIOSTSÓ iy 
Con gli -4llobrogi i popoli de l'alpee 
Edi lor nomi le conirade piene 
DalNiloalBorifbene y. 
E da l'eflremo Ldafpe al mar di Calpe: 
Di píu gaudio i palpe , 
Quejlama proprias e vera laude leere. 
Che di veder ib fiore — 
Di gigli d'oro, il fento Regn? affume 
Che di angue e d'amor i, fia. congjuntts 
Queflo fopra ogni lumein te vijplende » 
Se ben quel tempoyche fi vato corft s 
"Tenefli di Nemorfe. - 
M eco. fcenro. Ducal di là.da! monti * 
Se ben tua bella mano in [reno torfé 
ML paefe geniil che Appenin fendts 
E J'alpe, eil mar difendez 
"Ne ianio val.che à queflo pregio Lr 
hel facro bonor de l'erndite. from 
Quel Thofco en terra, e'n cieljamato Leute 
Socer si fule cui mediche, fronde L 
SSp[foà le piagheslonde 
Lialia mori poi feron viftaur y 
Che fece à Ü'Indo,e al. Mat 
Sentir l'odor de [uoi vami foaWi y 
Onde pendean le chiati 
Che senean chiufoil Tempio de. le guerrt, 
Che poi fiuaperto,e nonà chi lo ferre« 
Non poca gloria t che cognata € figlia 
1l lem beacifimo ii dica 
Che fa l' Afia e l'antica. 
Jabilonia tremav, fempre che virtee 
E che gia ('Afrü in Bihinpia prisa... 


Ail 


38 ^KEME DI M. 

€ol. gregge, e con la pallida fayniglia 

Di paffer fi covficlia 

E forfe Arabia, e 110 Egitto fugge 
Ferfo, one il Nilo al gran cader remuggts, 
Maa corene, e mani, e fteitri € [eai 
Per fiveita affinisà luce non la 

D3 [jerav che eli vai ^ 
Delchisro Sol di wuevirià pareggis 


Soduferea' miei rieghi come fagle 
Quelle fide garcle Ag 
dE libera wisferins  evappopi 
E greghigermivamer ; chef copfarii 


H^ per fogec:toil giorno, chegli s'inna- 
morà. Er du de' miracolo cix y che 
AAmor produffe, Canzonc picoa di alti 
& ingcguofi concetti c lggiadramcente 
efprcíi, 


Ao R, dadfei ti piace. 
4b lawislingua pod ^ 


L10b. ARIOST 

Dela fola belià del mis bel Sole 

 Queflo à me nn difpiace 

Fur cheta vogliadarli " 

A tan'alto fogeetto alie parele' 

lie accompagnate , b (ole 

?Poffano andar volando 

Per bocca de le genti 

E. con foaui accent y , 

Atille belle viri di lei narrando » 

Faccian per ogni cuore. ; 

Nafcer qualche defo. di farle homert e 
$4 E che non. nm 

Solzw perma ffe | 

Che edens per nnl comprendes 

erclella t, com'vn Dio 

D inito il mondo e[re[fó 

Ma non intefo , e fol. Je Fie[fs imme 

1L fio bel nome 

"prima dal [uo bel vifo 

E. dai celeffi lumi 

Dendwnoi fuoi crfiumi y " 

Tal che ja quà gindal Paradifi s. 


A tempo iniquo y dr empio. 
Tadife tef f d rlefna efompit 
E quando à e E 
"Prima coflei *'offerfe y. 
Come Fiella , cha i mezip l gir 
Smipido prin ed , 
"Perche la wifta fcerfa 
Cofa qu gii da fare il Cielo adermiz 
Benedetto il. foggiormo 
£hio faccio in quefta vitn3 - 


e laquale io comprendo 
pure nel cielo attenjo« 
Polsce cuc armonia. 

Giu nel nio cor difief 
CV nicio fya e mezo dj coralli e perle 3 

Tro lanis jg. 
Tl fun ofi s'apprefe 
Di quelle notesche mj pay. »ederle, 
"Nen che in l'oeechie lamerle 
Of vinao padre, 
Qe Jemini tal fvaiyo 
Tr nscht l'hai vy figo * 
Izeta. ab minds. fegra ogn'altva madre , 
d, 


vcr diri piu inappe 
Tur chei mi fi creduto 
dia chitiol crede pef il ves. fnpipos 
Sotto le share pape 
Tin vilié lapgio veluto 
T'hberbalafima à proua ipd fnriso y 
V.fi'hboydone M feriye 
De fui leglocchi srriua, 
In, "les itg gia, 0 colle 
Rider l'lerbeita molle , 
Tdimille celer farfi ogni vina, 
TY'acr ehiarif, 4 veni 

* Fermarfi al. fuon d fuz. parole attento» 

Jon , fi come vipttio n 


LOD. ARIOSTO. ET 
Da l'ampii fiellato 
La terra énullt,o veramente centro 
Cfi del mia conceito 
Quelisc'ho fuer mandato, 
E proprio nalla a par a quel ,cl'odemzoa, 
V'eggio benych'io non entra. 
Nel mar largo, e profondo 
Di fue infinite lode y 


Che l'anima nan gede. 
Gir tanto inanti che pauenta il fonda 


Peri longo le riue 
Va vacconliendo cía che parla, rime 
o Canzimetta mia, c'haurai vergogna 


Gir cofi nuda f» 
Ma vanne pur poi che ti manda Amare - 


RactowA fopra vn-recamo d'oro, 
difctta,chela (ua dóna volcua immitaree 
ingegm s 


MV EN türofa man, beato. 


Semofirarle,o con ge[lio con. 

Vi poteffe altro eempio,clrellateglia 
Quanto meglio di voi ch'imitar vult y 
Saraytimida la mia fe, [el min. 5 


tonfianie mor, [ela mia giufta veglin 


à ORIME DI M. 4 
Dict allsfaa donna, che s'cgli uo 

tanto ardire,come ardore , chc foríé 9f 
ycbbe dirle il male , ch'egli ba ncl £9 


Madrigaletto d'arguto & lcggiadro f 
ficro 


L] 

0 fe, quanto 2 lerdore r- 
Tanto. Madonnain e fiffe 'avdivel 
Forfe il mal, c'bonel core. » farei dirt « 

vntazlo : 


Crejcevli il (f sche 'ccida pref j 
TPur'io vi vodir quefio 3 
Cheda vei witomafceilfuo maytive s 
E f'einemore y il fate voi morire - 
Pirwpr foggetto da i capelli, che 
no tagliati alla fua donna (come di fof 
5'C detto) per cagionc d'infismità. 
«cfa fieliuola dt Tolomeo Filadel 
d'Arfinoc,Ia quale prcfe per marito. * 
mco fio fratello. Al quale conuci d 
irnom moltr giorni dipoi lc nozz€ 
l'cffercito in Afia Berenice fece voto» 
S'cgli ritornaua (ano di tagliarfi cal 
La ondc ritornato Tolomco,, effaf 
capelli & confccrogli ne] tempio di V 
rcIquali on rtrouando il rie 
tc,Conon Matematico per cattar 
lenza con Tolomco diffe, ch'effi cra " 
ticollocati fra Jc flclle , Et moftog 


o An— A! 
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Sigura vacua di fctte. fielle, come in trian- 

8olo ordinate nella coda dcl Lcone, le 

Quali cgli afermaua cflercii capelli di Be 

Tcnice, Scriffe di qucfto Callimaco Greco 

Wig Elcgia,la quale fu fatta latinada Ca- 
LIS 


Qv ^1 amridi Gange o qualdi Pare. 
E petislia amt 
Qual fiv'argento,qual oro fiios 
Qoal lucid'ambra,o qual chriftal f chiare? 


| eere lernen Ba ETE 
enfando à l'alea fronse,a quee, 

54 gli occhi A le dining 
iy Nite labbra, e à l'alrre partibelley 
| "vh porria f ben fiffe y come il crine. 

! Berenice , a(funto fra le Frelle, 


*CNemfilarf, e porre al duol mio fime 


| 
| 
E 
| adf Y 1 vA il predetto foggetto de'ca- 
| PH Silamenta con eo PoFirendogli» 
tagli toma biafimo,che quelle mani,che 
orno fi bei capelli reftino impunite« 
| GPnciofia che Basco caftipo Ré de' Tra 
Sai Sli eronch 1e vitis £t effo ch'é 
gli iSlore di quello comporta & tace, chc 
q170 lcuate le cofe fue piu belle, & pim 


* Chi fuffc Bacco noto» 


KIME qIM 
rid A Lovolzato ih penfa a quelle fila. d s 
Chl di mille vi penfo y e mille volte 
Pin per ercor da l'alrolel ileforo » d 
Che perbifoguo , e buon gindicio tolit s 


Disdecno ye d'iva auempo, emi fcole 
E ilvifo ed bor sd bor", e il fen di icd 
Legrime bagno se di dfe mimoro Jj 
Di veudicar de l'empie mani e (folie? * 

Ch'elle nan fieno Aer da tepunitt y Tib 
Ti torna a biasmo s Haccho «^l. Re € TA 

i Fe eoftar cara ogni fuatronca vite 

Etw mapgior di lui y dicenofle enda s 
Lene cofe pin belle , e pin evadit - 
Lear i veli y etel compyi e sach 


Rstrowpz ad alcune donne ad 
Veuano pregato ch'egli volefle be] 
qualche varfo dolce, & arguto , gli 
la d'aleuna di efle eflcre amato A 

*tli dice conchiu 
tecerescie 
T6 piglia a 
col fiio ma; 


non vuol effer. 
ilquale per volere vdir. altrui dolce 


c1Tuo toro, F. 
crudclitfimo tiranno d i 
Sicilia 1l quale 
trouafíe nuono torméte, La ondcP* 
4 Atcne y artefice digrande ingegnos, 
Ts Jntero di bronzo per poncr 
lii doucus cffcre yccifo , & intorn?! 


I0D. ARIO0STO. ar 

€tffe fuoco, accioche poftoui dentro T- 

tomo , gridaffe per l'ardore si, che pa- 

xí, che vícitz fuori horrendo muggio 
!toro. Di cheegli hebbe buon gu 

doneda Falare  percioche egli volle, c 

SI fie il primicro, che al füpplicio pro 

LI 


Seem fevnza di mech perdit! 
"i miglisr'anni in. vergar tanti fegli 
F vergando di pingerui i cordotli » 

g Ct permirar aleeballexze ho basati 
e fin qui nm gli fo far fr argutis 
Che l'opra il cor duro a amarm, 
ra bo da atender piu che ne germosl 
Dnwo valor , cb'in quefia età m'ainti 


j inuagli 


Distue ? sy vlis il racer y Donne y chel dirt» 
9i che de verfi miei nan p:glio altr »f^ s 
Che dileiar alirui del mio mariire - 


* Yu Fallaye fere  épiomiefenfos 
Che non voglio effer quel'che per vlire 
Dulce dolor , f nel fua sero chinfó « 


GL trxa molo in odiola feruirb,che 
SE faccua. Reli cos comenclle füc ope 
TC firiüe, erà qui f lamenta & piange la 
isrluta liberti, & Pefferc diuenuto feruo 
P Amore , & della forte. Diafima nel fne 
ji aritia,& loda la liberrà: Séza laqua 
he egli dice,che le ricchezze,& la vita 
dl in cerro opni fuo pregio: Et chc ambe 
" lorofanno |huom niifero & beato - 


TCR MT 


6. RIME DI M. 
xc 'ynaé morte dell'altra , & cfi 
€crto 


Lasso imieigierni lieti, le seil. 
Reni chei femi gismi fer foni | 
Quandovà Ameryi forie n'erangribd. 
Nimi cadean da cliocchi avden te Fille 1 

£omepercl'io continno da le fauille 
M ellas il fenolagrimando lau 
Son velii à Fíato , endél cuor par 9 
alersche pim sfauille « 

0 flle cupi ifsemaikalmet 


, 


Dicr. alla fua dóna;che la fua fedt 
giore della bellezza di lei: Er ch'el 
€ió dourcbbc haucrcaro di prm 
non al prcfcnte à pieno, almcno 9 


principio di mcrecde .. E 
* 
S5 wicrfrmirsfleálamiafele, 
Con'io miro a vofir occhi e vofive chi 
Ecceder l'alive la vedefive , come 
Voflva bellezza veni bellezza eccedto- 
Peggio ben y che l'vna à degf 
Per cui nidinqa feriti , ng dura, 
"Neiofa wai debba psvermi , o grauty. 
€f veliqie voi : che veftra cura. 


1 


^ 10D. M RIOSTO. 47 
"Defve , che quef'alira ff vitegna 
Sorto pin leue giogo, ? piu nane y 
E eon maggior fperanza y che m haue 
*ffer premiata, e fe nen hora pieno y 
Come deuvisff almeno 
Con vn dele principio di mercele « 


Qvrsr, Ballatina &ad imitatione dí 
9Uclla del Bembo , che incomincia, Che 
Tival Gcttarmi; s'io gia fore. Laquale eglé 
fcre come fi vede à nome d'vna donna » 


M. CHE. pin Flvali Apov,r'io mi ti vendo? 
kn inni viua ye in tna. prigionami ferra 
che pur farmi gierra 
Sí ds xd se pium mi dfevis t 
trche sffalivmi ancor fe yia fm vinta ? 
Won pfj, piu , queffo quel fiero colpa 
Chela forza, l'ardir hel cor. mitolley 
m oit orgoglio ben danno rime Iph 
Pr hon vicu[a di catena cintas 
Che mi mena captiua al facro colle y 
Lefcaymi vina , e molle 
"'ctre puoi frcuramenie darmi 2 
Jt mai pin Signor'avmi 
Perefir comivo a! tuoidefir. nm prendo, 
in 
P gidicata do'bepliingegni quella Dal- 
tà piena d'alti,& leggia dri concetti, Nel 
à Quale celi va comparando l vifo della 
D Honna à tre belliffimi oggcti : cio € al- 
3 rofa , alla fiamma , & alla Luna  Etcon 


PI CIMF DIM. 460 
«hiude:nclla finc , che tutto: l'altro pá 
ecl mondoé nulla à comparatione qe] 
bellezza ,ch'amorha poto nel vifo de 
fua donna. m 


n 

LA bledmmamiad'un flelfoto, -— 
E di fi bella nene ba il vifo adorno, 

€ Amer mirando intorno '* 

Xonel di lov fia pin bel fi prende ginoco. 

Tal't propri veder quel/ amorofa 
Fiamma;che nel bel vifo 

"i fperge end'elia con foaue vifo 
5i boe t€ inamorando , 
wal'à à vedere squal'bor vermiglia y 

s Senopra. ilie Paradfa AD . 
Voi fe fogliealborchelfoldiuifo — | 
be UOriente fovee il giorno. alzando, 

F bianche fi comew'appare s quando 
Qe Loel jeren pim limpidola Luna. 

| 


Sonra l'onda tranquilla 
Coilei remana [wi vagi feimtillg 
Sibeliaz la beliadesche im queff'una. E 
Mia donna bai yoflo Amor, in fi pa 
ic l'ílsrobel di nro il mondo er 


RaAGr0ona agliochifuoi face, 
intéderc, ch'effi degeiano cangiar vía 

5 non nurar piu ncl vifo della fua dog 
Percioche diuerranno,come ccra a] 

& come ncucal Sole. Ich non facendo 
«fli alla finc fi firugcranno , & cgli reflet 
in cterno cieco, 'r 


oCCH 


—É— 
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OCCHI non viaccorgete y 

Quando mirate fifo 

Quel fi axe dr angelico vifo s 

Che come cera al. focs 

Quer qual neue à ivsggidel Sel etes 

In acqua dinerrete , 

Senon cangiate il loco 

Di mirar quella alsiert,e vaga fronte. 

Che quelle luci belle al Sole vgnali 

on tant'in voi che vi fran vn frente 

Efton fempre da lor bor facoyhor £írali « 

Fuggite tanti mali, 

Senn voi ve ggio al fin venir niente 

Ei me cieco veflar'erernamente . 


HavrvyA propoflo dicóporre vn Poc- 
ma in terza rima in lodc della cafa da Efte. 
Manon gli piacendo quefla inuentione ni 
quefla maniera di rime fi rimafc : & deli- 
beroffi di feriuerne con migliore inucntio 
nc & flilo. Come celi fece poi ncl foggct- 
to de' Paladini in ottaua rima i] fuo tanto 
lodato Orlando Furiofo. 


Aw T ERO lerne cater gli 


affenni 
D'Amor, Clim Canalier foftem- 
megraui. 
| P eregrinando in terr& , n mar 
moli'anni 


| Voil'ufito fauor ecchi foeni 


Daiea l'imprefa,voi che del mio ingegue. 
" € 


b. 


o KUME DIM, 
Occhi miei bei bauete ambe le chiauj , 

Mlivi vada a "Parnsfo yc bora i vegno. 
Dolei ecchi « voi ue chieder aliva aita, 
M verf ii ei s 44 vài , difegno. 

Gia la querra il ieezo auno era fegnisa. 
Trail Re Filip» fi«llo , eil Re Odoar, 
Ehe can Inglzj 


E lys, el aliro efzccito gazliardo. 4 
Men di lue leghe [d ana vicino j 
"Ne i bafi campi aprefoil mal Picavdg 

Breceo che dal emp pellezrino 
Venne vn'Aaldo ,e fi con duJe awangj. 
Al facee[Toe di. Cavla ye di ree 

Ediffe vlendo sutti i civcon[lauzj 
Che nel fun campa trs elicapirani — 
Dichisro [amque y e di victi prejlenti 

Si profferia vn querrier con l'amore in mam 
A fingolar betazlia fofenere 
M qnaluoque attendato era in quei piat 

Che quanto d'ogni intorno puo vedere 
Tl vago Sol , mon nation y cbe pof 
ML valor de eli Inglefi equinalere «. 

E fera Frouchi ,o tra la gente mo[fa. 

1I fuo. ['emore à camalier , ch'avdifea 
Per far dir di coni , metti fua poffe — 

Perl'vlmo d 4pril l'arme efpedífen 
Chelesxualier yobe le pugna domanda, 
"Nen vul ch'olera quel, di f offerifea 

Come à cofluj. momato , che ti manda t 
Domanda il Rr al Analda? e qui 
Clanes nome Atamon. di Nerbolanda, 

Gli fpefii afjalri e l'alire viriuofe 


L0D. ARTOSTO. $t 
Operche d'Avamen erano molto 
Ini'vno , ein l'aliro ejercito famefe ? 
Siche quel. nome impallidiril volia. 
A la piu parte fi moro del Fíu 
Che pre]fo pev vdir y'eravacolto 
Indi lemofii per le squadre a volo 
Alto ilrimnlto y come bani infeme 
Tanta gente impauvitova'hnemo [elo 3 
Non alivimenti il mer y fe da l'direme 
arti di Tramontana ode y cel tmo 
Faccia il Ciel vifonar , mormora , e [veme « 
ini gente di Spagna , quini fono. 
D' Italia y d'Alamagna , quiwi e alcuno 
Yon guerier, pin al moviv,ch'al fuggir pr env 
«4l cofpetta del Re fr trouaua wn 
Gioninerto y animvfo y egil se fortes 
Coflumato e gentil. fopra ciafcuno y 
Genersfo di angue yv in Luona forte 
Prodotto al niendo ye on pa[]aa vn mefe 
Che venuto d' Italia eva a lacorte 
Dicuugue alme cittadi y e del patfe y 
Che Adice , Doy eterno y e Gabel vigat 
"Nifcia y Scoleena y il padre era Marchefe 
Oljzzo era il fuo nome , ad ogni briga 
Di fovzs aito y edi ardir , ne vn fi ferte 
"Ne queffo banea y ne la contvaria liga 
Cofini fupplics al Re cen braccia in crece 
che gli lafei prouar y ya quel fuperbo 
uo fav cadev cofi orgogliofa voce. 
Givuan eva vobuflo , e di buon nerbo , 
Di gran Ffatwra y e in ogni parte bella , 
Ma d'anni alquanto oltve il bifegno acerbo ,. 
€i 


" RIME DI M. . 
Ve Neb Heie in dade Jag s fe uela 
PPericolvfa pugna effer doueffe 
Come[[e ad vn 'incauta eta nonella « 
Poirepetendole wisoriefpofo, 
Che dal padre , cra ife rai 
Non men che beredizarie eram [uccel]t* 
Leonde i caualieri illufri érnoi —— 
Dela Firpe da Effe a tuttoil mondi "i 
Lofer [erar , che haurizno efferto i Y 
Quella baitaglia diede a ui ,ferondo 
Che addimandel , indi Obizzo cfpediá 
L'armi con ficu? enimo , e giocondo y 
Hanendo , d'na vobba che velia 
Quel giorno molto vicca , vinsandatt: 
L'Araldo lieto als fua compagni&« 
L'hawer l'sudace gionane accestazo 
Il grande innito d' Avamon , face& 
Parler di lui con laude in ogni lato? 
Sichel valor de' principal premea , 
Comedi Francia , cof d'slsra. genté. M 
Che appo fe in maggior grado il Kf 
Tndi a figer nel cuor l'accuto dente 
D'alcun guerrier incomincio l'ererté 
Stimolatrice Innidia de l gentes 
Nen quella , cher'allsgio ip [a cxnern 
Diépeis vele; i compsgnia de ft 
Done fol mai non entra , ne lucernt* 
Che da mangiar le ferpi il mufo torfe 
bara , che chiamata da Minernt 
Del'infelice /felauvo il peito. mer] 
Ma lagentil, che fra nobil csteru& 
Di domne , e csualier eccedc brama 


LOD. ARIOSTO. 13 
Le laudi 2 le virii ch v'altro efferua 
E prima ad wn Eavon di molia fema. 
Entra nl cor , che del Delfin di Vienna 
Er fratells e Carbilan fi chiama: 
Che morio lano inani in ripa a Senna 
Haz il conse d' Olanda e votti epar 
Fixminghi, e Barbatini , e queid Ardennes, 
dt cof gran [corn e imginriaferfr 
7A Francia , quapdo inanzi a guerrier fui 
Tgnerrieii d'Tislia eran cemperfi- 
Vrrgóil ge , he non deffe in altri 
Che ne le may; fne , quelle battaglit y 
O adalivi di nation fuggeitaaluà — 
be per cerio in vef'r piafira dr maglia 
M gran Lifogni y fuor che la Franttfed » 
Mira geyie non dec creder y che vaglia « 
Yn Capiton di fantevia Tedefet 
Chefí viziena quini tal parola 
xj rendo par, che a gran disnar ri 


$5: 


mil ment, di 
Lema opta inf 

AS fondntsiev di compagnia S pagnutla « 
JPetdenda ambedui y ce fe per porre. 


JHIT&. /rawon f dene caualiero. 


De la miglior d'ogni notione terres 
fin per fe fr. je ad ab vero 

ciu qune del'erne ya mofrav chiaro, 
bj. 3 [na gente cffev doucail guerriero » 
zL lbenor d'Ialia auaro 
Ls [no proprio , e quinci , e quindi offefe 

4 quel paylay , via. pin ch'affenzo amara 
teft Chanro perio er 

* 


RE —— — | 


RIME DI M. 
eum Bero) Avamon y che non mi d&M | 

Quel yche mbil Re donato , efer €t 
Farba ciafetn di voi veder'in breue 

Che La mia gente al par d'ogn'alira Y 

Mlogni affalto, o faticofo , o lici 
Moliiplicsnan le parole yetale — 

Era il romor , lo ffrepito , ch vfcire 

Sene velea vna viffs capitale 
Miwnlilakiail Re tanto fegnire y 


Prima il as Frácojindi il Spagnuol rift. 
Con l'Aleman del temerario ardire 
Comi ben fa chi fas intenzjom difende 
Dibisfno alerui (dice) cof maly'errés 
Chi per la fia lodaroew'altra offndt* 
Echivldi vii dir, che La fus terra 
Prenazlia a tutte l'altve y nc l'errert. 
Di quejfo Inglefz ur 
De oli alivi ilie 'ü igli 
Dififtener , cl?Lialig 
A neffun'alira parte e inferiore .. 
Min [t bnttaelis i vonon volts 
11 60 4d Obicto nho fayto promelfs 
Che ls promeffcum. eie rf dde 
Egli fuil primo a chiedorla e conce 
M lnilbs Yoleniier y e wen mi pento y " 
te meglio alrrone porria. hauerla mdff* 
TV Re feces lor tal vevionamento, i 
Sipervagion, ff perche affai non for& 
Didar ls pucns a Carbine] content? — 
Chee Feriuna | che renes. ong bor& 


A dee y ad ramon yolge [a guantiéo 
E negfio, 6 viera fia prefo amr 


COMNEE M 


MI Gualiey da Efje yer civ mont 


by Jietrose lira. di nus 
el giuiiflimo Ke cen luis 

Posi iid fevoinfopetits, 
t pev incontro al Avr, en andae — 
"hablia à miei joi, il frgmr nof 

f per c ides 

Vn voy] 


ieri» 


Fiere qu "error da te fi mont 
Orat ani ü D ma pares 
Tià deflyezs a pay mon fi ritro!4* 
Proiays pase tempos he Watt 
Didi ala fi d April ual imei HE 
Metter in camp, il Recon pin bal az 
Deliro ancor di aa, e d'lira gré) 
Diteche pig [a pugna gli emen 5 


i». | 


$6. RIME DI M. 
Ch'amesfya queflo termine mi chieggit 
€ofi diff egli bar forza é,chefifienga 
Carbinalil. [uo deitoe ed'alsro gioct s 
Che di parelese di minaccie vengay 
Tl Rels'priegbi vinto fe ben poco 
Ne par vejlar consente, pur ne tolle 
La pugnalor ne nega ai effs il loct e 
Manonsche fife la querela valle. 4 
Qualnaiien ,l'fislica ola Franc 
Sj piu rebua, o cual d'effa pin mollev 
Macche cisfun per [e hesbbia piu. frantá 
Perfina, o pia vegliarda non vepugnds. 
Che mojfrise per cio lor La pisa frati 
Ef ferbaance di psriir lapagna ! 


CAPITOLI | 


AMOROSI DEL 
MEDESIMO. 


Sexo alani, chegiudicano,chc lA 
flo introducendo Fiorenzs 3 parlareplj 
Effe la grauc infermità( della]quale 

mori) d! Lorenzo dc Medici chefa DR 
4 Vrbino,& nipote di Lconc Decimo 
quale mori Sipuane: non laciando 

hercdi di fe,c it vna fanciulla allhorá! (1 
€orella inferma detta Catcrina : He 
Poi Regina di Francia moglie dcl Re 

lico» Nella quale fini]a linca retta " 
Tndo de'lcgtttimj) dc] 2135 Cofmo! r] 
chio dc Medici, Quetto Lorcnzo 
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Ogni parte,& di valorc, & d'ingegno huo- 
mo perfetto ; & fopra il tutto molto ama- 
torde Pocti. Guipo, AMATYNTA 
& SAnx1 fono luoghi douc Venere ma 
dre d'Amore fu adorata. Le Gi T 13 
fono tre, Agaia, (ouer Pafitea) Talia , & 
Eufrofina. f ljuole ( fecondo alcuni) 

lort,& di Venere. Le quali fi dipingono. 
mide fignificare, che lc gratic fra glam 
€1non dcono eflerc punto coperte d'alcu- 
nà fintionc ma aperte, & fincere. Sono tc 
Ter quello, che vua da il bencficio , l'altra. 

accetta, & Ja terza lo rende. Si dipingo- 
10 giouani & ridcnti,a dinotarcche la me 
moria de' bcnc fici non deuc in vechiare, 9 
thcfi dcue donare allcgramente. Sono el» 
Pinte ctiandio due;che ci guardano,& vna 
Touefcia a fignificare , che per lo xiccunto: 

"ncfici o duc gratiefi debbono a not vol- 
Tatfi. Sono congiunte, pcreioche le gratie 

tbbono effere indiffolubili, & a vn bene 
Sio;pareechiar fempre vn'altro beneficio » 
Accioche il gencre dcll'amicitia fia perpe- 
Wo. Di AN A c Ja Dea della caflità La 
quale folcua habitare nelle fclue d'Euro- 
ki & D'Erimanto .Vertuno,& Pomona fu- 
9no Dei de gli horti. 


€7 
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Era ein, 
tempo viméni, — 0 
ini Jess pfi vna 
mofcel di Latro. 
; Sl » A Tie n colle in Y. 
. jaggitamendy 0 
E NA aba anco d'air Wt 
M miglied'aure —, 
Tortuna fempre, 2». [ewpre i] Sal fco 
O fife aP'Indoo fif al lido Maura « 
Quin rrabenio lor per berba vina ; 
Hor votando con man ls tepi onda 
Hor rimonend, la cleba nain , 1 
Bur ripmendo piulisss ép fecenda, 
Pel f eon Hudio ép con afia curá , 
Che | Liura bebe y ize c oue. früh i 
Fu fi benigna a mig; defir Nara, 
Che ls tenera vers voe vidi, 
E pianta diuemar fli], o duya 
Diláriceni, filis egi 
Mi fir quee embre aue sfaar pote 
Sechro iL cor con amorof eril 
Vener lafiisndo i ewyi cjshreg 
Et gli altar y 1e vittime e eli edori 
Di Guido, T Amatwntayéy de Salis 
Souenie con le Grae in lier] cori 
Danzeua intorno d. per livami intantt 
Selisn fchercendoi parelerti Amori« 
Spifo Diana coy le Ninfe à 
L'avbofie] fiauiffimo prepofe 
Me fele d'Eursia i» d Erimánto* 


LOb. &RIOSTÓ. $9 
Etre, o» alere Des, foo ombrife 
vondi, mentre in piacer FHanno,cr in fiftty 
Tenedicon tellioy chi ilvamo pofe « ^ 
Taf onde vi La boreal tempefla t 
Onde la Urna t ende ilvigorse il gelo? 
Onde la neve à danni mici fi prefia t 
Come gli ba ilio il fuo fevorelcielot 
Lorgue i| mio Lawro,e de labella fpuglit 
Nido glivefta o [evexa honer lo telu« 
*rdetgra vn vamo [ol con poca foglie » 
T fratema, e fhevanza Fo [ofpeja. 
Selowi lafcisd F'erntyo lomi voglia y 
Papin tp, 1 fperasa il imer pts, 
Che coniva al cbiaccio vioyche avcor efft 
Ildebil vay jr poca bfife- 
Vb perche inpayzi che f'aiv vvvic tp 
"gra vadicesmim eli w fn s 
Com'effev ofla a] fc vigét vint 
Pretter de gj $ujerni Sign 
Bia lavbofcs] ij ev 
Piu voli. hauef!i ne t brff 
PREi Bacco (yip, e T titt 
itii Fani, Dyj «dese Napet y 
Sc Pene fronde i] 1 euro mi viptnd e 
tetrran iiri j DepsuneleDety 
Che dr li avloyi [o civil Laura mity 
ilti eh'eoliz- ata] fo iur det y 
Pho tf dee murjy [éco moroit 


CAP. SECONDO. 


LTEM alcuni inportntis de 


segnis 


———— HÜ 


o£ KIME DIM. 
ecreauano fapcre da Ini perche cgli p? 
fe vna penna negra per Imprefa ficgi 
d'oro. Et riprende quelli chc fono f 

«* di di voler faperc , & vcdere i facti d'al 

ircfia fu vno indouino Tcbano. 1l 
veggendo coirc duo Dragoni infiemcol 
wo la femina, & l'uccife . 1] chc fatto c£ 
tramuth infemina, Eti là a (cttc à De 
Tomando al medefimo Inogo vccifeil Ps 
Bon mafehio,& mafchio ritorooffi NAR 
in iqueflotépo querella giocofa fra we 
& Giunonc chi sétífi: magpior diletat 
DC gli atti venerci, o il maíchio; 0 2 d 
n3, Et fecero Tirca di quella citet 
&ivdice che haucua puato l'uno,& I? 
Í:fio 1l quale fententibin fauor di b. 
Cio che maggior piacer fentiua là 

« dll'huomo . Di che Giüsone sde i" 

contro lui ficramente Jo priuà de a 


dc gli occhi. Afri dicono,(come an 


dcqueflo Po, 


' cta) ch'egli acciccaflc p. 
vide l'allade nuda in vna fontana E^ 
NU 1n confolation della luce 

] 


ghi diede la viruà dello indouinare M 
nc fa figliuolo di Ariflco, Ilquale dli " 
dedito lle éacciagsioni vidc Diana a 
fonte - Et perche fà guardà con lafcit 


ficri diusnne Ceruo;& fu Jaccrato 04 
medclimi cani, 
, 


L0bJwroSTO. b 


E le mia negra penne in feegio 
d'oro i 
Mole mi [en a dimandar xod 
C'occultofenfo yr ioni vio 
Z] dee. ad 
Vw che fempre nel cor chinfomireffi y 
Ne per pregar,o Fimolard'altrii ji 
p ima ipei iens ie [5 eve 
doscome.in gli alvi magifers I9. 
Proiidenis hebbe affi quando il ar tfe 
Nela piu afcofa parte, ch erai nn 
Cl iui i penfier e p  fegree cof 
Volfe viporre,e chiuderuila vit 
A quefle auide menti e curi 
Fregiata d'or la negra penna mia 
Ho iv cento luoghi nel vefir traputids 
Mcio palefe a tuti gli occhi fia 
Ma vuo acer x quaLjetio afa C 
"ho di o;tar,e non vu dir,fe moffra. 
Vanima lieza,o di delor compunta* 
Sevoidirere cfinasion lantfrt? 
To diro che immodefti dr smporimi I 
» Voi ferese gvan difceriefia c la veftra 
A n. vita dir d'alcuni y . 
*be r defrato di a e 
Gli Wires vue digimni » 
Liciel, cha biejo jl periee Falenere» : 
CFu prima donna e diuenro Cornice : 
Per effer sroppo vaga i aptrt* 
Co, cl'alivi afconder vuol. fpir nen lices 
CErvidemebbe veffrenar quillo stet o 


é2 RIME DI M. 
Che di 2 birefra,é* d'Attieon fi dice 
De quali wm fevefiav diluce manco 
Pallade vlirice j y l'altro fe Diana 
Sfamar i cani fuoi del proprio fianco , 
Se d'effer fopragiunte a la fentava 
Nido illel corposcefi increbbe ad effe, 
Che vendeita ne fero acerba,» ffvana y 
"Nen fira oltre vagion;che mi dole[Je , 
Che voi molto pim adentvo,che à le gonmg 
V eder cercate,come il cor mi Feffe V 
Pen fon gia del valor di quelle denne , 
"Ne fi crudel ch'a voi, fef ildanno, 
CH'elle fero à T birefia,e ad /Aiteone 
Dicoui ben cbe 1driaso lor non fanno 
Quei che lo Fudio , ér susto il perfrey ]orp « 
Sol per volere interpretar pofto hanyo, 
ria mia negra perma in fregio d'oro, 


CAP. TERZO. 


Drscnivs viafprovioggio ch'egli 
fcce:dolendofi d'haucrc alle 1cui preghic- 
1€ d'altrui vbidito , & difübidito alla fua. 
donna , Et dice, ch'el ciclo , percio glida 
quel cafligo . Racconta con grande atifi- 
€10,& lcggiadri: iucrfi &ficri accidenti y 
th'occorrono ne' viaggi dcl verno fra'mó 
ti alpeflri , carchi di ncui, di ghiacci, & 
di ventofe pioggie . le TrwPz fono 
alcuni luoghi in Theffaglia cinque milla 
E he , & fci larghe: Le quali fono 

agnate dalfiume Penco ; lc cui riuc fon o 


10D. ARIOSTO. 6 
vehite dibeiliffimi.& ameni imi albori. 
Wicinoo fi cuftodej& re di horti copio- 
fifimi di varij frutti . Virg. r. Georg. Del. 
quale ctiandio Ouidio dice, Prebet Al- 
cioni poma benignus ager» 


i Da la mis. damna ; &y degmo fin [ 
A eiefuischa 'lirni retis 
feci 
feci 
lei pin pecchi, 
ra me fubito cada , 
fom io ogni amator f fpecchi « 
che perfi iniqua rada 


Ben poco 
A cui deuisdr porei chiuder 
"Pin cl/ al mio deffr pro 

S'efér puo mai, che contra 


Tal pena fo 

Chenel mi. 
Debyche 

Si vabbiofa procella d'acqua, venti 

"offa effer. degno,the à trouar fi vada 
Mrroge il penfar poi dachi m'affenti » 

Che tranaglio non immi periglio » 

Cle piumi FHanchiso che pin mi is 
Peitomi j col pentiv mi marauiglio s 

Con'io edt xir f di meii 

ielia[fi à queffo m. confrelio 

mai non aries 
m'iffende y 
o promeffo 
vende 
, e fanda 


Nemirar, fe mi gi 
Lecito fora piu quel,ch 
Mentre io parlo,il savbid Auffro p 
 Maggiar polfanzé ; cre[ce il erna 
da raninefi bal il licor fcende « 


EN 


KIMEDIM 
fittoil fango y e quinci e qui er 
Bufcemi tarda , e intanto l'afpra pie 
ona y iu che [iral wi fere il volto 
Soche qui appreffo non cafa ,o loggito 
Chemi ricuopra y e pria che a tetto v^ 
ratto il wonte ber fcendey 
Tettar percl/io Io sferzio pungeld 
Paffoil canal ,che lo fesmenis lir "T 
» € Fanca la via alpreftre ME 
Tutta quf'scqua , e cio chy ini erno fir 
V'engaim me [il , che non puo premtf 
Che «guali i! duil che dentro ni h | 
a M xderma jo m'appyr[[fi , quif 
Me ne lilungo efi pene alin 
Del w/o cain 5 goi ve fDiravle a cantt v 
TYlevon lisnche yin che. fvofihe rint 
Eri Mbuee pef auidi lU T 
"Pafcer de le bel qe alme , e diuine? V 
Tero il wal sempe epo [fie f. 


Ai darian mois , e wj payrelon pid 
E pin che prasi. 


mulli , erie , e cacume 
Ms y enando uin cef mene mr 


L'amene Tempesede] Re Alinoo gl 

Che pon , fe non. avermi hovridi ye 19 

Glisliriin le lor fuiche hano confor ) 

Divipferfi dopo je queflofpeme ——— 

ifs pir Pone ghe os 1 

niquille ia , ne pin ferent j 

^» mal fin di quit v 

s aliri travagli e pf? | 
*tEie & coperto , alere semp 

iri edi egre mi ipea 


p" 


L0D. 4RIOSTO. Éf 
Chemi fien piu continae,e pim molefi 
Duro faramnii pin che fao il Ls 
| cor tornar per sursa quefit vit» 
Mille volie ogni di farà cuftretto 
Lenguendoil vejio de la vita mia 
Si-Frugvera di FHimolofi affanni 
Percelja ogn'bor di penizentiariae 
Phi bore,e i giorni à parer anni 
Coninciaranno,ediuerràfetardts 
que parc il empo hawerserpatei vati 
€ 5 a a fbetando di furar vn guardo 
' l'insta belzada l'imorttle 
Valor dal bc] fembiante,onde tuw'ardo. 
lea figir piu che da corda firalt 


CAP QVARTO 


51 duol; qe; incolpato a toF- 
ere. flato incolpat! n 
Jo haucr manifeflato gli altrui fette 
Taj S5 che la malcdicenza c] mace biar 
jii honore importa piu che, il lei 
j Vità b lerichezze dell homo» PE CH 
Tir qucflo peccato molti furono caftigatt 
attt Dci feueriffimamente. «. M PR 
x tihi di quelli che furono cafligati» (a 
fas F 9 fu figliuolo di Acaronte» ilfuo 
fie Ninfa Aucrnale , conucrfo Ls Sa 
x] [Po parlare da Proferpina in Gufps 
Silo nottumo, Vdi Ouidio nel: des 
dagormationi, T v v 1 4 fu Verünc cd 
lol: laquale infamata falfamente di 


"Bio in honzflo; & perci condcunata. 


$5 PenALME DIO MD gy 
foco ,ne fapendo, come difenderf lg 
vitas & l'honore prcfe al]a prefe a 
facerdotevn Criuello in mano er 
la Dca Vefte, che sella cra ini 
Yolcffe far gratia | ch'e]la poteflc To. e 
dell'acqua del Tcbro in que] Criuc "mo 
the fece, &fa liberata ? Cia Y dc cit 
anco efía Vereine Veft;]e :1a e 

do venuta in fofpitionc del prefer 
coro Per giuflificarfene cratic per. Me 
cona cinta con chc c[]a f; cingeua Yid 
1c. La quale molte migliaia d'huom/ 

Auctno potuta condurre , 


LM 


| Meritemente fu, perche ril 
belle 


2 Effedita la pong diri 
Hanes taccjg, fcalafo vortlbe 
ll tefiiy,,, he a 1o Stigio fiume y 
4 le folia vdiy increbbt? 
[ese d'infelici pipe 
€ FeTT) woe] ebfceno 
Reto /empre ad objyrr id Iumt 
97 fedewrion iuipe i lingue à frenoy 
E eli alyu; Fttti epprendey da coffort 
Pocos di pay Lars en 
icm "I Pe dir punisi j y 
?r puni «che foffe. 


"EP mentes netto il desto [oyg, 
Sede gii "I5 Dei pi meffé 


QQLÉOD. A RIOSTO. 67 
Ydfe el vro perii, eques 
Che con eseyna infamia ambi percoffé 
Qital rena , qus obbobria a quelli audaci 
Sirumseri, calet afnanda vant. 
Dicilpe , in chefi fanno effer mendaci 
!U pimon curano , onon hanno 
Bua gin piu forzs ,o de gli noftri caf 
M6 y cle veg eono il Ciel giu pace ferme: 
Serin ancor crede quils 
f hon ch'io vegeip puy per cmin cert 
Usus il iro, des eli ertt tloccaf 


Mae vif, om? 

cona da lor foferto» i 
Che lude.e lirageis e a ejupli 
rini ido il bwono e Lrriffo merre 


Matchiar lbonor , che di ri 
empre füimar pin tra li 
Per fentirfi monda , effe 
Pina deno a fy. prona 
xxu chin; marmo habbia «relier 
24 Tuccia che porrs l'acqua nel rire 
Fea ud edi che] nage 

P. * la madre de j Dei sra[fe pel Tiere * 
erro salfocoal soo gni perito 
no dE? deformi , per mofirtr. cheror 

^d priar per quefto bao il eiit» 


68 RIME DIM. 
Senon indegamenie in vifo porto 
Cf impsrtwna macchia y cbe potermi. 
Con paca acqua lauar. pur mi conferie y 
reca fi y che mi cuopra e poi fi fermi ..— 7 
Nr mai piu mi f leui y etuito il mondy, 
In gnortiuia fempre habbia & vedermi y 
E fegiii ilmartiy non gur feconde 
Cbe fora degno il filo : ma. il pi grawa. 
C habbia l'inferno al tenebrofo fondo 
M3 fe fi meaiechi incolpato m'baue y 
Com'e finceroil cor 5 cef di fnore 
Ogni bruttezx a mia da me fi auc , 
Eintto quel martir y cbe a tanto errore 
Si conuevria y veg a caer fn l'empia y 
Che de la fal[a uccnfa 2 fiato anter 
Bichene pili ogni bugierdo e[empia 


CAP. QVINTO. 


Drcz, chehatanta allcgrezza, ch'egll 
nona pub tencre nafcofla. Qvantunque 
lla fia da cffere tenuta . Ma ch'egli non di 
mcno piu tofto,che dirne Ia cagione d'efla 
vuole , cela fua lingua , & la fua voce fia 
füclta,& cflinta . Queflo capitolo ha tutte 
quelle belle pastiche in compofition tale 
fi poffi dcfidcrare Eté fenza dirnc altro 
Perfc fleffo chiariffimo , 


LoD. A RIOSTO. 6s 


Ox z A alfin ,chefi fepra , 
edefjwqrne 
1 gaudio mio diamzi a gran pes 
meds 
] rucor cbe fappia » che*tacer fr 
deggia. 
Edieno a disi dr fia periglfos 
Perche fempre chi afcolta & pis procliue 
vU innidiar , che ad eferme gioiofo « 
Mascome poi uy calde aure e]fine. 
Sivifi, 


n 
Wempe ape, ini , drinonda 
[t iade , [e citta. vicine: 


r 
i pafehi ye 

Coi, quando Ponte » e foprabanda 
7A quanto pate , e puo capire il petto 
Conuien , che l'al/cerezza ft diffonda, 

E faccia vider cli occhi , enel eo 
Gir con balanza , e d'ogni nebbia moffri 
U'aev de]. vifo difavauato , e netta - 

Hen fen em lor mordaci riri 

ingrati figli porsa y per vcire. 
De li desis Viper Mali. 

Dinafier fi vli sffvestail fiev defire 
be non attendon , che la madre gr&*e 
"offa l'vn dopol'alero partorie * 

Cofi li gaudij vici , ch'in le pim caue. 

Parti po[j di me y pertcner chinfi, 
"Negan ffar pin foto culodia , e chiane : 
Tentano aliro csmin , poi cl'iogli efilufe 


7? NIME DI M. E 
Déquel sche perla locca , da chi vef 4 


Del pets par che per pis vio fi 
Di pe[far quindi lay. perduta ogni 


z 
Sevengono per eliocchi ye per la. 
Done varo, b yop aj gnavdia fi tient 
Guarday 


Jitele , o füvads , o uade) pP 
Tiotefstilainyey mon done fa. — 
Fine profondo dnaceflibil monté y 
Psi the virar non pef [oy al vit y M. 

Chenm faccin peevioy cfferto; al yi 
eb thi feyeo, t» roni indnfrié t 
Seplisl cil vus] eji foni i 
Sicolmo di leis, ed tententoy 
Che le capa yi eray perte ilf 
Maluisyimn del sa piacey ch fo 
Wn wl ,che fini ce i fidi lf 
E faccia Dio | few i di cio mi pnto 
Ch rie flag gp af ofingnts 


CAP sEsTO. 


No pub defierare gs pià si 
P itlegpiadra deferitione d'vn " 
che fia flara Propitia ad vn'amante 9j] 
fassie cla ertuto ricsiena;& Mr 
quelle doler lafeinic. ehe furono sari 
Sgliantichi Pocti Greci, che YR 
Per tuttii loro poem; T 'pifloria ^d "1 
Ait Énota;Laow;fe osni cínqua 
Coglic le piu IMERicre ge c ui 
TAN Orencali x far of d'elle s 
T'acccndc cog la pereufione delle 


"" 


QQEOD. MAKRIOSTO. - 
lil ardente ragsio del Solc:& qui 

Wo s'abbruccia , & di nuouo rinalee. Hs 
TONE é fauoleggiato da' Pocti cflerc 
Parito vecchio dci Aurora « 


Pt v, chelgiornoame lucida. 
echiara 
Dolce gioconde, suéturej sd 
d] Quanto men ti [perai , tanto P 
cara. 
Silsfussi ago füccorer dette y 
he minauifle i| lume y ne per viti 
Jti fu» [niche renebre interrotté 
999^ propisio , che Lefciando dui 
HH amanii [ali , coffoppre[f? 
tui ocn! al ivo, ch'inuifibil fiy 
Iia Porta, che con 7 erecta 
9^ [E bf [uon mi fojH appert&s 
[Hie H fent chet'erra apprejjte 
E ateerdi non fognar'incerta» 
vnido abracciay da la mia Dea mi và 
711 mig cow [s fig tcct inferta 
Den, ett man , clrindi miguilis | 
D che pafr c mi andafle inntntiy 
o! ether che poi cof mi afjdi 
obe iterati , che. ie cu 
Poi cingefie i f «nzhi il petto, leollos 
Che no m va THedirs pititvtaeitin 
"eHoonde &mbyfra 1 bo, ne fttollo 
"i nt vitorno o dolce linguas? humore 
*r cui l'asfi mio cuor bagnoe vimollo e 


Pith Di ofi pim grato dare 


Pen; 


————— —— 


wu KIMY DIM. 
Y" diesen borid dá gUTodi ede Sabe] 1 
Fenice al rogo , eue y incende y € more, 
0 lerto teflimen de piecer miei 
Leito cegion che vna dolcezza io guftis. 
Che nen innidio il lor nettare i Dei «. 
? jetto donator de premi; ingiuffi y 
Leito che effe a l'amovofo affalto 
Moffo  difiratte, c» agitato jul 
Voi tutti ad yn ad vn c hebbi 


Deb perche del gioi fr brewe2iliempot — 
Perchef lunghi se fenza fim ilu t " 
T 


Sou LOoD. MARIOSTO. 973 
*rche laf; isi ojme cofi per tempo? 

Lasidia /uyora il tuo T biton antico? 

y-E del partir m'accelerafi il emp 
Potef'iocometifonmemico, — 
IN&icer cof ; el two veichio ti anneia 
Che non ti cerchi vn piu gionane amico t 
E vini, e lofoia alirni vintr in gicia - 


CAP. SETTIMO- 


Yíi Capitolo precedente egli ha. defcrit 

vna beliffima & piaccuoliflima Notes 
X in quefto uc dcferiue vna bruttiffima & 
Piacenoliffima . Quantunque que lla offe. 
5feura ,e tencbrofa , & quefla lucente & 
thiara , Si ramarica con la Luna ; laquale 
*o'lfuo lume glit contraria : & riprentie 
quegli, che vanno di nottc fpiando gli al- 
trhi fatti, Percioche effi fono cagionca 
chegliamanti non danno finc a'oro dc 
deri amorofi . Lincei furono villani tra- 
'ormati inrane. Vedi Ouidio nellc Tra- 
'formationi.Lib.é. Ao hauea €en- 
V'occhi , & pescio fu mandato (come fingo 
10 iPocti)da Giunonc alla guardia d'lo 
3mata da Gioue , & trasformata. da cflo in. 
vitélla , IIquale per comiffion di Gouc fu 
v da Mercurio , Vedi il detto libro 
ncl.r. 


D 


74 KIME DI M, 


AU" miei denni piu che! D. 
chiara. E 
Crudel , maligna , efcelertth 
e Clio fBerai dolce , cr bor 
Spersi c! vfeiy 
Tenebrofa dey,| 


380 Endimigy, ff dona vanta « 
r3 mala mec? d'yn villas 
Che di cand; 


mer yfeopriy non bramá 
Sn dolci fpi ^4 ne d'altra offef& 
Quella amante fi vichiamte 
W per te contefz 
Norlefui, e pede mef Lor 
sara fpowe e timor f qui id 
OD qual di viis, tutti i miei danni y 
Dna occefose lore mi vieii 


L0D. ARIOSTO. 7$ 

Cle per fuc gir ha gia fpiegato i veni - 

Ma fivopri puy fencere , vfi ye pareti 
Won ausa forza il wo baflardo lume, 

Che pofízalerui fcopriv nofiri fecreti 

E Incl e barbaro cufume 

e a quefl'hora il populo per via y 

Chedee. viii eje MU pime 

Rie liceniia fil fer donri 

M gli amanti cence[fa ye prohibita. 

A qualunque d' Amor feruo non fia « 

Dolce fon, ; j miei deri ait d 
Quelli ince, quefüi Argi cho d'intorno 
2A chiude eli occhi , ér a pofer innita 
^ rego , e parlo , achi mon ode 5e il giorne. 

"prefja intanto y e fenz frutto e abi laffo y 
va rmi leno , bor m'accoflo y or fuggo bor te. 
"tone mantoafcofoacapo bafo — (mo» 
V'oper inray : poi veggio appreffo e fente 
eibi puo vedermi , emi allontamo e paf, 
4 debl'jo fav ? che potef'io far tra cen 
Occhi, é» rapi allis evreffreaperie : 
0d; ^[Pettato inuano almo contento y 
equi fallaci o feme incerté « 


CAP OTTAVO. 


TEA1s55. quelio capitulo nell'lpi del- 

ü 1b£nnino effcndo flato cgli perinfermi 

ifciato adietro in vn viaggio dal fuo Si 

acd, E quale piagne gli auuerfi fuoi 

5s Cnt, d'Amore , &di Fortuna Ilca- 

9^.Bancurwo fu Afdrübale Care 
Da 


AIME DIM. " 
Ete: Barhina &francllo AM 
bale- Il quale Asdrubale (i vinto & Mo 
da Claudio nerone in rji; qe] gunx 


^p 
" : e 
Siuro ch'é nella Marca q'Ancona nc P 
detti monti, 


S] Ft Pdl swmero voftro hart! 

»nmanc ; 
S18] iren, chi qui refi deut AP 
| nins 


ri 
D'slira percoffa apeyio mof 
2: 


"io eli died, i, vipa l'onda c'bebbt. 

Mal oda Capitan Bavchino » 

Rehnisui ch Amer vorrebbe 
sf odisfev pe a moi 


"won. 
La fempy, 

Depende 
Dal debis 


Kesche cem (cuf degna- 


L0b. 4RIÓOSTO.- 7 
M haweffe hxunto di tener balia « 
tn quante mal mi fi conuegna. 
Div (Signor mio) che fva f liera fchitrt 
To mal contento fol dietro vi vegn&« 
Ma mi fido cl/a voi, che de lafiera 
Punta d' Amor, chiara nonitia haute s 
Debbia la colpa mia parer leggitra* 
Viclre imprefe cofi te fan liete s 
Bes &ben ver , ch'ella e punte i 
t fano forfe ancor boggi nefett 
oe Filii S beuria. EE affunto 
Chinegaffefeguir , quel ch'egli. accenna. 
Quido n'b en il gingoil collo agggiites 
St per frenar , o caricar d'antennt 
Si uo fugviv , o con canallo , e naut 
qDttonne giungs in va fperar di tnnt? 
d falls vui d. ricis 
! e, ch'ardifco dir che mori 
*rfo. quella a patir feria fouut 
ello Tran non men crndel che fertés 
Ch'anco mai perdonar non [epp We. 
elafcia entrar pieta ne la fua cort 
ehe mille frase , e piu conteft 
ea la lunga. via che. Jim afentá - 
p,Dé ella luce in c'hol'animaattéfat 
1 h seen hormi eur a 
*h cof evaui , e ff affanmi * 
Cle quia fre fal cin etas 
"a chi fa ch'io non fraal fin degliannit 
CDifa cb auida morie hor non mé ie ^ 
ul tti qui d'intorno , in che m'appani 
V di fs nol Gje y cla mi difunda : 


MEN iio^oHósLcL!LAAG |] 


$2 R'ME prz y, 
Da quefla ivfidiofa 2 Cni per voto * 
Pw Hino psi di pille eri rendal 
jo a furto il mondo note 
Phrscolo visanga 
Come fi pep. d alan vn fuo diuota e. 
Che fe cui mor, ho chi mi pianga : 
b frrela nom y oj nom pp madrt 2 
e sbrail corps oy;]i ai] capel frang 
rattro frati wig, o om wefli dre 
DEAE tine e] id eel LA 
Dowis chjsje dul fitlio à Lato il pa. 
Madonnanoy, e qni, che intender po[j& 
TI miferali] cai, st che l'efengue 
ddtuero pertes vera ala ofa 
Onde fore iss] e eof langue 
/fredo pert, fealdi , e faccia. 
D'iffji 


275 4 Pl pint, p os cert fee, 
Ch'fer yop, Poffa 
Sede ioliu la 
* via Das 

D 


Àfsii aleggi noue « 


Vin, : 
5e Tur Hmiodefim, (js d, remi 


m LOD. ARIOSTO. 79 
Jgnor per gratia eflrema vi domando 
Che non vogliate de la pairia cara » 
Che fmipre Fien le mie reliquie in bando « 
Miren l'inwiil foglie habbia Ferrara, 
E ful 4uclche latera fotterra , 
La caufa del mio fin fi leggachiara. 
* fenza morte talpe da la terras 
mai prfce da l'acqua f difgiumge 
p, Nt pete ancor chi quiffo marmo ferra 
* la fua ella Donna viner lange : 


CAP. NONO: 


rss y s concerti, & quafi tutti verf 
ite di concetti , & q 


flag 


à d'un fcdcle;& vcro 1nnamorato « 


V A 1. fons qual. fempre [ui ,tal 

effer voglio : 
lios alfo fortuna che mirate 
O frame Amor benigno , emu 


WESS] oreoglo. 
Ü ^ T vera. fede inmobil core 
€ l'vento j 


i, P P'aprirà il diamanté. 
Con legno , o piombo , enon con alir& 
Vhe po[fa il mio defin mouer le piante - 
Sen per gir a voi , che poffs ingrato 
Sdegno d Amar vompermi i| cer coftanttt 
M ii di me tito il dominis bo dattoz 
So ben che de la mia non fu mai fede 
Miglior gjuratain alcun nuono ffatt* 
E firfe haute piucl'alivi nn crede 
Quandone 4l mondo i] pite ffcuro regt 


lituuununuuudak«GdG Gm-—JJÀIII!!íli 


Dbn.a4xtosTO $t 
bert se marmo ér. aliro che r'intagli& 
Dilicilmente fata vna figuras 
aie non 2 che tramwar pin vaglia 

"p, Chr di materia anco pimdura 
(d Vener chi l'vecida o sfera D 
y 24d hon puo eia temer y che fia f.uliura. 
Vor, ce js alrra imag ineo vie 


CAP DECIMO. 


&i hitenta , & duole d'efer carico dipéz 
ddMopborabile, A rraw rs fuHe 
Ala Mauritania di fiaeura dí Gigante: H 
t^e fu trasformato in vn monte tanto 2: 
fo f che i Poeti fauoleggiarono , che «8! 
MexwailCiclo.Ewcsrapo Ao | 
cadliti Giganti , che ecrcarono di voler 
fictiar Gione dal Ciclo; & farfenc Signos 
ind iRtono da cfli fcpoltifotto id 
i che porto rono per. Cfpug! » 
Tiowie (come fruc rgo) Encclado 
mac jotto Mo ngibello & T1777 
tome vogliono alcuni altri Pocti) fotte 


"time hogsidi detta Líchia» 
E ufo e frrobulfo 
E efi di yv eu 


d fente à) 
] Yeah Indo oP'Etbiope adno 


fos : 
Pg av , non che mmtar le. piantes 
! PHlicita glie 1a fom ph» 
D$ 


COUHERUUE e ctett eci. 


1 IMEDIM |, 
pA iie phos mon puo pin jV 

LegnowonvadaGadeailidiEoi, — 
Che di quanto portar poffa, non. habia. 
Preferiti a punto li termini [uui » 

Se füipata ogni. merceyanco di. [abbia 
Pinfivaggraua, pin i caccia al fondos 
Tal che ne antenna non appar ne gabbiáy 

Wn $ edificio ne cofa alrva al manda. 
Fasta per foflentar,che non ruine 
Quando fouerchia le [ue. forze il ponda e 

eua corno , o acciay dj 1empre fine. 

Al ercss fa ancor quel che vccifje Nf) 

j De won fi ompa a tiyay. Jenza fine 

Mi lafoyom 2 Aclanie f defe[fo. 
DalCielo Hia j'rifes noy c f erant 
"Nmné- foto Ea Enceleis [i 


oppre[fo? 

Cone mi fremeil eran pef chem ant 
Datoap, 
thea 


orter mia fiells,o mio de[ljnt s 
incipio fi m'era fune. 

| Maii) ja fico quil dristoa bos. 
Laccreble aopni pag, er accrefce 4n 

"Tal il/is e vede incuruoy e chitt* 

"Non pur io me ne feni, afflitto, e fanco * 

M fe di bin folu 


Gimnta mi fia vere) [abigo à manco 
La nane [in 


the a[fai piu che non dene. 
Dent ve graue fen va per troppocert* 
"Nel fando onde mai pin mon. 7 rilen* 
Sonsqusl'oltra jl dier fampre tefa arcos 
* er vompermi fTo,non per ferirts. 

th tivar l'arcier non 2 pit parto» * 
Metal doloryauango [f puo pauire& 


iramma leue. 


eui)? A4RI0STO. 

1o m EP poca alterasion,che faccia 

2 uia in fjsfmo,e ne fa bum marire« 

iro quando io peri[ca,e taccia 

detto gran pefa intolerandose vef 

cip) ch'io dirà prima che opprfsghiacciás 
Fito olire jl poier,e ancor non baffo «. 


CAP. VNDECIMO. 
AI Riv fus dona d'infolcld, 
wasploloch'ella non fia coflante in offcra 
to, E16 Promeffe, ch'lla gli haucua fat- 
digg ghe? troppa infamia, che fi diez» 
E fiafenza fede. La qualenon dcue 

* Corrotta nà data piu d'uno 


Ev 8 dura ,ecrudel y [enn fe 
figa 


Donna à gromeiter, quant um, fin 
fedele, a 


* 7 
Ae &ÍPhor rl vendicasrict 


"gra cis con poc interno, 
D 


d^ kRIMPE * 1. M. 
Et equi cor , che qui coperio y 
edfremzs aja, in che chrifalst 
Promelfà in dubbio non mi fu , ma cers 
Ditefle darrei quel , che olive l'hauermi 
Proneffa voi , mif deuea per meria - 
Se promeitendo limese penfier fermi 
D'aitener : indi gli mutafte : io voglio 
Et bo perperuamente da dolevmi . 
itio rio prima mi doglio y 
c anze mie fPavfe ne l'onde 
pii car piis  flabil foglio 
Doglismi ancor , che quefío error redende 
Tn troppa infamia voi 5 perche vi moffr 
V olubil piu y che &l vento arida fronde « 
ita f linerfa era la mente vofiva. 
Dalegrome[fe , ér altro erain la bocca y 
- Alio del cor ne le fecreie chioffra * 
Quefio fa inganno , e pin dirà y che tocca 
Di tradimento : ma di par la fede 
E per quiis eger aicl oce nebst 
M qufle colpe eqn'alira colpa cede 
"Pin f perdonna a l'bomicidio , al fwrto. 
Cljal pergiurarfi , e l'ingannar chi crede» 
Nemiduol f ,chel'voffra atender curio 
M'babbis fomer[a a1 fonda nel. martire y 
4l fondo y ande non [in mai pin rifirto* 
Come che per vergogna ne arrofiire. 
Ne fegno alcuno de la fede rotta 
Di pentimento in voi veggio apparire» 
1a fede mai non debbe efer corratia 
0 daf'a vn fol , o daa ancor'a cento s 
Duiain palefe yo dara in vna grotia 


10b. 4! I9; A NIE 
gerlavil plebe ferto gisment à 
jn eleuari fono. 


Ma ira li [pri pi 
Le [emplici preme] yn fagramento « 
4 le quali ev4 buone. 


el volto y 


Tropa baldanza » €!" 
V^ hauee e di p? 
Forfe vi pa? » peche perm 

Seda le guancie poi cadan le rij!» 
Enggon le gratie riman la [rome 
Crejpa e le luci ofcame Lgrimefe t 

Se l'axree chiome e con ia^ 15 
Mutan coler »fe/. Iyewi ,evav€. 
Di wflvi danni, € veftra cla funt 

ela volira belià che c*f [P 
Forfe Naunma. prodiga nen. ford y. 
Se midi wflra fe [Aft pin amarte 

Madonna in nefun mngo 
"D'erdir'inganni alerui mai 5 m 
Siaachi ff vuol , ne a gli vo 

i fara mai , che con pis, biafmo oda. 

"Notar , di quel chagli congiumii funi , 
0 di fangue, o Amor cerchi v[ar feoda? 

Tanto piwa chi f fida o chidinoi 
Erdh pin d'amor giunti 14 chi i fidarft 
uote maj pin , ch'io mi facea di voi t 

S'al merito , € al  demerito apettat) 
1L huom' dene 1l premio,tt il fupplicio vgwale. 
"Ne al pnuir ne al premia jo. gli dei fear 

Comi emo ie , che ve ne Yengama t» : 


Sel pantir prima € jt folirfar on giegne. 


olte « 


o ERE 
36 — KIMEDI M. 
A ca[fer que[lo erroy. it che mortale? 

Navi per mia cacj " 
O vede[fi vu cvi, meffo y oime che doglié? 
Sol il Fen [arni, mo da Me. difgiugne « 

idi periglio e pe d pena toglia- 
Fn pentiy. "Prilesv. Jidisfarmi intero y 


Dircs, 
amorofa, 


J€ grauemente fcrito 4 
PU fanare 


3n2i piu crcfec i] dolore. 
8li adopera ne nd 


[D 


milla,.cj 


hic furono vci fràn 
" "altra o]ege ; Capirani ill " 
RSUUEeMdo egli t t D 


ia infe Hl dolore, non che fana£ 
latis infermità | 


E]/:10, v fil hu fama [vi 
To do dirche [0,f, cia cht 


bed ^ 
Qual 3 forni la pati 
Due 


—————————— MÀ M9 


$7 
LoD. ARIOSTO. 
Worwjesb, hop ynalsra e talhor A 
Biieechi binis [ufiscracquateà 
Che ie (AERE Lu 
Trl pue, or eg Jui jursebu) 
"rca a fe [iacciar ['afpro martire 
Ti egli quel che fe lo chiude, ferra « 
Sofa mila [ui ben. pefodire - 
he pi cl Amor fevimmi mai non. 
ZA mii impiafiri le mie piaghe aprire 
Ur's fires jus focos ir nuin fe 
ecercandoni pov chi mi didit y 
tere vlendonire yiemdi- 
Pfad fin promar fe a partita» | 
Metro den 
"elfe vifanay [a mia ferita.» 
Prouato bauea,ch'era pefente 
Terni ie qon » 
hi fenza merce l'effer prefentt « 
[^f^ erai Fahren, 
f» perche da l'un. ios piesbá 


Feliz 
ta 
Ati ds, 


Ww oCCXIAMUCODIBM. 
Arifenar vn mifers bonae - 
To wenni , doue le Compagne voffe. 
7COErandel faneue Bays, Latinis 
Che fere fice diansi por mof 
idi un morto Pay Fe vicino s 
Jemza premer loy quaj i] serreut. 


Jd mi miglia non daa j| comin 
X da chi sliey. 


error rimaner pitt 


t pero menia: 
Wevidi far qal, fifierofiratios — | 


Diiempo die lo 


or eli trabea faore 
2 Wal y pepe] 73 ess era , che. prt J 
^ Finia la re Ànfieme co] Vd 
ia mi pos i ereequefo 
Melee n Se cias eiocal Eid 
Efsche mal mis invita rift 
? OTWO à upj, e del tornar fap lieto 
iuc, del parri, Fifi, e duro feutt 
Y Ha tdel Titornomieto « 
44emdo duy, t i vemediz i] tutto 
Prouats al. lom fuer ce aft 
CH fi proc n'base il. wjo error 
9 che mi Peces bor veflo fenza , 
Cosfirto | y jer ttja pim mi vegli« 
T" Y42 di igi. Ir» fatto efperienti 
fin, IedMashe gc d; Zbefsglia y [] 


MüüLc——L SPP 


L6D. 4ARIOSIO $9 
Che con vadici , magini, ey ineanti 
v OPrando poffen far clio miviuaglia 
! Ion. bo de fberar piu da qui inanti y 
Senon che'l mio dolor cre[ca fi ferie y 
Per trar voi di noise me disaniá 
"hi mariir ni dia la morte 


€^P. DECIMOTERZO. 


VAGA il ciclo perla fanià della fua 
fup So Ch'era ftata duc mefi inferma, Et la 
ha della crudelrà ch'ella molte volte g/i 
Dan 4:dícendo fe elfere apparccchíate a 
TII morte pcr la falutc di lei C v &- 
did, Romano di chiariffima famiglia. 
tipo eqrifimo dellafüa patria Ncl qual 
dea liendofi di nuouo fcopcrta ui» 2r2a 
mj eTtura nc] mezo della piaz2. 
lige Potendouifi rimediare, perc. 
:& dca  pcco a poco pertutta la c.& 
vj, Liendo i Romani per bocca de ; 
id ella non cra mai per douerfi rin- 
ftro infino tanto ch'efsi non ui gct- 
"tij d2t79 quello di che crano ptu po- 
ire qe] C rtio interpretando cio uol.r 
tl joy Eli huomini, & de liyarmi vi i get- 
10 que] Fato a cauallo.La onde fubi- 
ilpaell'apcrtura i chiufe., Del qual dicc 
tigre '63.Curtio con lor venia non mca 
Piceg i Che di, fe & dell'aeme empié lo 
Wo C zo il foro horribilmente no- 
*^€9 Tito Scmproaio fu.ancg 


9o IME DI M 
eght [ted il quale hebbe e 
Cornzlia fisliola de] maggior am 
Africano, laquale fa da. ar Er" 
«he l'antcpofe alla fa a vita Pe FU 
fcndo eli apparfíin cafa due ferpens 
be perritoota da gli indouini ch'cf 
Sins die e neveridoffivno, yell 
il matehio morcbbe Graco, pri 
fla femiria merebbi Cornelia: 
Gricco firifolfe che s'uccidelle il 
P"ttponcndo la vita dclja moglie 2D 


Y ur ofianal cid 


Z- 

Km p Ü 
Hos ut pierà fuis 
[- : p3) Quilunque vedi infi 

d opnfs, " 
li «frimnf preci miel viceui 

Tm pativche curis flne audatt lol 

iio hg mondedibellesé 
Telfiche vie poj ce Madonna giacty, du 

Due volte ba po s alryg ante 

,Riconraso i] Dianeta,che piu tact » 
Siche fl vius aria ficonfume ph 

il'ifirossuel co di fa uan v 

1 Dessche nacen, js [p fa]sse fut - 
Equi begliocch i che miranda Lrft 

L5 penne Amore feeyci f ales 

Ch indinen puste sai dap lenerfe 

meno affitti da] continu, male 

94 bled che'j] Cjel moiton fum, 
PRitsginin nidis e ancor non v 


L0D. em r0STO. 
Peu fuas af fone 
"ina youre ovans prana alcuna. 
Imo," Dena con[enta a viynnocente ? 
QUEE M sdonna, efe non d'ma 
SUPsfor. he l'anida mia vaga 
T Pre ha lafciaza olere il dener digiuna 
"ria duole , ad slrrinen se doglia 
^ folo fan'nffafo s eleperdmo? —— 
VU OT vp 
(tento dilei crediorfomo, — 
Unio fzdel vui di cotanr anni 
puc jepono e volentier le oet 
la ricompenfa de'miei danni 
Anl dimid, gu perm foferto 
Ellis pe, qui (offrir vuo mill affanniu 
Pei f efendi, chef fauferté 
Ve? la fia bey IL vite y come * 
luris Ly Ji nel oro epa 
qe '3 € flio del medefiio mt» 
m6 de La parvis tvemebonda 
had Cl homeri [or tutte le fome- 
Reg imi vei[ecmders * 
mico lnenifz s. eche Madonna [ani s 
j. dci. idolea , e torna lei giocondaz 
SaeUrhe de (che per vanis b 
8 axeuyi) bsggi morir| - 
Pbblicn Dro dass ambele mani » 
Mela eia fa gero, 
* ien Grae m Re degli Fere iz 
Que! meclio eii baurei eguito 
Rl fap per Cornelia gir mete 


» IX E DI X: | 
Nom ihe feno il proprio inMif* 
Odio[a fu lx iua contraria foe — i 
TIngraifirna 44meto,cbe a gli caf 
Preghi suclinando la fede] confert. 
Morir perie nel pia bel fior Lafciafl * 


CAP. pECIMOQVARÉ 


Lon &biafima in vn medcfimoff 
li accidenti amorofi, Molti de hh 
Yadefcrinendo , conchiudcndo nd 
chepertante eile che i aglie ad Ag 
Toccante poifi rouina :& ch mé 
Imótare,che per cacare falir tropp^^ 
Hi Perfa y quante. i ^ 
d'Amore 


Vn iris pelegrin VM 


d o» 
Nen noia non auertt 
z €ore , " | 
Jt PeVfa pu che wel casio vropprimta 
Dh l'vul proprio e] vero ben rob 
ciu inem dd fuo error leta 


Lei enbisnii a] bel parler [ut9*. " 
yerbo fimi gpimd 


 RÁÓM—— 


UD. emrosTÓ v 
Piu del voler fovea hane 

tcie iv Lontsn, ff viman carct 

Jn le mesi gli ali graue y 

Dis si 2252 Citi non fa Ciel parco. 
immune Denedice llora » 

Vn E! Piglitrlo Amor l'atofe al verct 
un" ende al bel di fuera 


m » 
[9 
Dip 


Vibe p | 
Vis Pe biofma e malLadice ogn'hora y 
|t contenzo ,o pin difirs y 
'tdenna con parele,e fi 


uis. [Mr cortefé mente Jpirss : 
Por 'aliroue intendá,o non t p , 
Sol ave cual pecu qa teda y 
lim, P etlado fi come tm ardi t 
WP : 
UP EU qul acd Maec 
[^ "cC pavey. fo vn . 
fpi nm 
At, fone o jio pereero 
Nit ho joli: sg semet 
ael dir, s'albor non per 

jar il gaudio che fi cre& 
dui ern pb dopo sfpent 
*di ^ tiflor da la mia Dez? 

erar feoue l'ifferto y 

M lei tvoss [or Poe frat s 
lida Pme tal duc] capifco il petto 
Án femme ce pey quente [cale 
Dile al hn d' tosor, py are antt 
Nj, "Hina, ch rimoy male 
be per cader (slir pin inasit « 


m RIME DpI M. 


" 


CAP. DECIMOQYINTÓ 


N51 precedente capitolo ha. o 
biafimato gliaccidentiamorofi B 
fiogliloia puris dieeeheglig 
modo? per lfciarli, Dercioche qi 
que ad altri paiano amari,a lui pe 
Viffmi : & ché difpofio d'amarfé 
no amorte. LaP As c chc Ta 
amcuitale e chiamara Atropo- 
ba duc forelle, che fono Cloto, 8f 
Luna delle quali Ja la uita dd 
mo;l'altra l'involge in gomitolo* 


acer acu piattot 
lodav vuol. lodi 9n 
E chiami vita liberasti 


| mdi; 
Ci per me Fimo chinf jn fipolutt y 
Ogni [Livio , che alberobi in petto 
In HU Amer [a [a vince Cr 
Deglia a cuj yyp] doler , ch'oue ff 
Qinffo delce penfier ; che faifemtth 
ae dette aitav , veni altro indi 
1o per me non vorrei , fe d'eccclltn 
WNettarlneopia, che po Ld 
1l dei ato gu[/o di mia mente» f 
Prensa cui pyemey ynol'anyo, € Pf" 
be fe son depo yy'fpra , enge 


06 — Ge S mM S 
L0p. MR fosTP » 
Yen vn digno al bel def viefen 
f Pme che a vna allegrexaa. piena» 
Troonfi pwo pers difficil vis 
wd nata fBerayza mon vi men « 
OIM chí vuol. ca a farica via 
Sl'engo, di gran fenmari f [enden 
[7 Hil uadagno , e liene premiofia 
dre dico che fe. quanto ferde 
cdetro o vepul[a , vngwardo fol riBers » 
Mea pl va pvioy ben, c Amer ne rende 
Ae e pa ch perdaad or dbera 
-— Mile dni d'ingegmo , edi fertunts 
eyitreil fuo intenta qui fi[o dimora: 


Perme pur ch'io fia caro a quel! nt y 
"mio bonor m upra 
alcuna « 


La T'altrui corone i milis 


me voglio al capel nero e biance 
xe. agus fempre ?ami y 
"hes Pie tal voler dee venir manc» 

Pr la Parca a la mia vitai ami 


— — CMM 
$56 RKIME DIM — 


CAP. DECIMOSESTO: 

| 

Cri tox Iclode diFiorenza, Mf) 
t Aticro£ il monte,nel quale fudit 
bla & antica città detta Ficfole ;eh£f 
j 


condo chefi legge in molti Hiftorit 
dcllc principali d'Italia ; & la pri el 

ofcana. Dalla cui rouina Fiorcbzd! 
«c. Gli auguri del fuo nafcimento y) 
icritti nell'Admeto dcl Boccaccio 
dc' mié ilpà. 


j| Ewrrr Cui,d E 
auguri 
Dél nonse aliier,cheferftl 
| degno 7 
Timira, chequa gi» pod 
- " 


i. 
Cmt del meglis d; y os pai vegnty 
ed Don paite " 


2, e di piu imperio deght 


cendo, e ft diferto 

L di tue corveffe in tutto 

V'rieifi lungo campo, ecoft ap 

Del tio Mugnun poryej quando à pi 
2eglioi faf contar che dir'a. pin n 
rl che ad «marti , e viueriv m'hé 

Pin iofo a narvay criento fis amets 
P fecode il ino pian, che frdiftendt 
Tra verdi egi im fonal mar TirrWe 


L0D.4mRI105TÓ. $7 
Dime lieso rro la riga efendes 
E. quinci , e ouimdi quando frefehi ,e molli 
Rui tra via forto fua fcorta prende « 
Miter ien di serie vile i cali 
Parche] terren ve lo germogli , come. 
g mene e gernsgliar fuol'evampoll 
"dentro vn. way forto vn medefmo nome. 
Tree vacols i itmoi palexxi perfi» 
y Nonii farian da parreggiar due Remt 
Len che mal ti puo agguaglierfe 
E mal frrje anco atria prtwto prima, 
n Degli eifej funi eliffero ari 
Sel furor , ch vfei dal reddo Clim& 
"^r de Vandali bor d'Heruli horde Goti 
UM PLalica vuggine afpra lima « 
Ht in y fe mon. qui , tanti denoti : 
fr, e di fuor d'arte,e d'ampiexxa egre? 
CPP se di ricche oblation non voti t 
"Prtrà e pien lodar gli vetti vei — 
iM 1M) primati , i portici e le corti» 
Xo lirari e publici cellis —— 
Ph ba. il V evno porer ch'in te mai porti 
I fit immunditta , fi ben. quePrimonti 
pi Pen lafiricata fim a l'agi perti 
T y Diercati , vie marmoree y pont! » 
" dtt depiteri idnliris 
[c uleuve | intagli , getti inpronti 
I Pop grnde edi cami nni e inri 
acahtiche e chiare fiirpe y le viccheszt » 
Lei ali findi , dri coftumi illuiirit 
pitisdre maniere elelelege 
Aomne e didoraele e corii ani 


9? RIMEDI M. 
sem alcun danno d'honeftade auttdd* 
E santi liri ornamenti , che vitrétti 
Porto nel cor, meglia a sacer cheal [MP 
Di tant'hmilauena fenesrattis — 5 
Bacche larghiti ian d'ogni fuo dono. 
Fortuna à gava con Natura abi laffo » | 
Ame cheval , fein te mifero fono 8, 
5e femp boil vifo mefto eil ciglio baff* 
Se di lagrime ho gli occhi bumidi Ji i 
Se mai fena fifbir non uo ipa]?! — 
Da penitenza , e da dolor oppre[fo 
Di vedermi lontan da la mia luct 
Trowomi f, cl?odio tal'hor me Fiefo* 
Vira il furor , lavabbiami conduct — 
A leflemmiar chi fu cagion ch'io vet 
E chi avenir mi. fu compagno e aM** 
Eme sche fea me di me fojlenni 
Lajcier (oime) la miglior parce il eMft5 
E pima l'alrrui , ch/al mio defir m^ 
di vicchezza , di beltà, d'bonore. 
Sopra ogni alsra Città d' Herruria fel 9 
Che fa queflo Fiorenza al mio dolort * 
Tii Medici , ancorchefiano talis, a 
che r'habbian falda ogni sua «antica pid 
"Non ban perà vimedio a li miei mdli* 
Olire quei sionti a vipa l'nda vag 
Del Re de fiumi jin bianca se pmo ! 
Cantando ferma il Ciel la bella Magé 
Checom fuc vifapuofarmifilas —— 


 —————— 


9» 
FOLE 
BIA NZIBODI 
M. LODOVICO 

ARIOSTO. 
NELLE QVALI NARRA 


Pnmariamente con grande artificio 
leggiadria le guerre, chcbbe 
Y'Ttalia in diuerfi ccmpi fra il 
termine di mille , & du- 
gento anni « | 


l 
E QWALL FVRONO POST 
medefimo mel canto srigefime 
16r del Furiofo Es d& 
lui vefimsate - 
4. Genil, Donna. che dd 
quia figlia 
Del Duca Amon mon tov^. 
ce gli occhi punto » 
Di Fiupor piene , e d'alit 
maraniglia 
Di sal. valore a sal. beltà 
E conginmto , 
gl la vede Fiay cin. mde eiglie 
^h che. fel padre baue[fe ini defumtoy 
dd molte e varie coft parla , 
lia pins chespuo,di vecrearla « 
E 


10 — RIME DI M. 
Hor leragiona de la [ita Regina y 
Le cui bellezze efalza , e mene al Cielo? 
Hor de la patris [ua y 1a cui marina. ad 
Dal vento? Freita ivfino al. fondo in gi!) 
E pin di cento. miglia ne declina 
Di làdale fredZOrfeibparalldlos|— 
E, quando lafcia il Sol del Tauro il etri? 
Vh per tre meff yo piu continuo gitri 


" 


Borle dice de gli Hercili , cl viro 

Di quel. gare d» occmparon , quante 

Diterraabbyaccia col [uo lvgo giro " 
Tl gren Danubio in yno e in [aliro c4? 
V cui li Longobardi gia vlidiro 
Cedendo lor de l'arme i] pregio e 
Hov de lo [endo d'or le fa parole y 
Che feco poria ja cio che iris vudle- 


'Lyanto! 


Che non per alivo effetto, che perdere — 

ll Re di Francia. » in Francia. ev& 

Con patto , che l'iaueffe a donar Carl 

Al miglior Cauallier dj [wa brigata 

"t iunfe y che *volea mojivarlo 

che ben tal. vifia paurebbe ra^ 
Teri  ch'era il piu vicco e bel lawrt y 
Che mai con [malto alcun. face[je in ort 


E che da vecchi ,e fami cherci bue. 
V dito dir , che 1a fauia Sibilla 
itd Cume , e fu deita Cu med 


Form lo feudo a. l'infernal fauilla y 


MM um 


10D. pRIOSTO.  !oj 
Nel tempo, ch'a Silueftro dar volea. 
Cojlaniino à guardar quella gran wills : 


Qui manca. 


Evie pinche de 'alera Talia tutta 
Lagran Città del mando allbor Rigina 
Che melie éy else volte à patir bruta. 
E fiera Fiyago hsurd, danno evuina : 
Chora fara da Vandali difrutté y 
Horda Gothi, bor da gemeSaratiPts 
Hor da eli Humii e molr'aleri popslempi a 
Dei quali il nome efcuro evain quei tempi e 


Tllos, v ui cherco ida cui deitd. 
3ti fi fretis (che ben w'er& infiruito) 
Dicea,che la Sibillayacció perfe 
"Nonisia hane[fe Cor) 
ici feudi far im fretta? 
Tn cin de li quali haus ridutto 
Lo fpatio di cent'anni;i voglio dire 
Cibsche in cens'anni Iralia hauea a paliré » 


Fra nil (user enni cia che debe 
Puivl'tlia ve dodici feudi 
Dipinf; Ls Sibilla , a cui ne crebbt y 

E titio y adopry ['arii e gli ffudi 

E poi cia] bel Lauor date fin bebbe t 

Yímoff i fachi ei marieli dr le incudi 

Done fudsy V ulcani, dr Piragmtis 

Vropiye Brontiye cente diri Dents 


0 —— —KEEEEE—— 
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Gli [ili vn giorno, fena comparire 
Il portator, fofpefi in Roma al mure 
Di Lsterti, quando la me[fa vfcire. 
VolealUnpevator, veduti fwo, | 
Tl qual irelli fy quanto bauea a feguitt. 
De la partita fus non gli fiofemro 
€be per note mine,olve il dipinto y 
Ditemipoin tempo sutzo era diflinto? 


Te guerrescle in alia douean farft 
Tite vi fi vedean, cope gia fatte s 
Orbri , Pirnbtnliri, Apuli dr Matfi 
Moni e capiiui;e le Città disfatt e y 
Vena pref piu vole | e Jj Templiarft 
Ele Mii, eno maj piu vifattes 
Da genii ffrane c] Que" tempi come. 
Gia dato vlhogiy Jr fi fapea il nmt 


Qui manca, 


Volgendo gli anni poi. fucceffe quello ? , 
Che fu pur ver. de Pisis drap: 
Che alaricoy poi Totila, flagello 
Deitodi Dio die Ryma4 facco e fiam 
Gli iudi «pprifo e L'alivo arnefe bello 
Tn yroda andar se fene. fialuav lammas 
For, ched'wn [olco non fuf disfttHa 
Tdiin money, e in alyyo vfovisratdn * 


E c!clloi--—O UN 
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Dose din effer fuo primo vimafe. 

Forfe il piu bello il crudel Re de Goti 
Mando da Roma ale paterne cafe. 

Militi del mal Batira ft remoti 

Cr'Laual i evan fucceffr perfntfe » 

Ch'ancor per fama ben man. era notiz 

Che l fuperbs Lcalia baueua doma y 

E prefa c avfae faccheg gitta Roma » 


Galeotio lo Wran,ch'eva a di [noi 
maggior Canlier,chral mondo fufft 

Che 'I'ole lontane,e li Ssenoi 
Cl nofiro Regno ad fao fcettro riduff 
Si fe Signor di quefto feudo, phi 
Che vn ve di Goti di [ua man pereufe» 
Perf. y wife a morte indi portali 
Seco in ILondaty one morir lafiulla e 


YN uds prisa npedaqafjs ardiro 
wer dira Tralia f veles 

"Poi Siillicone incontra effereli vfeitog 

Che condotto a mal termine l'bauea 
Venia di Gallia vw'altro,che tradito. 
Da Capi d Hamer fi dolea , 
Che pigliase muerte à [ecco alia € RW 
Eferittosy 2h Alarico fi noma. 


Pri scaulfs che l 7 
Vrmedi mde cernat ciae 
Che nme dali Gothi habia Gotihiay 
Ahn iC Mails 
E * 
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Ne nome Imperiale Augu[lo fit y 
Ma fra Aveulfo la fwwraerade y 


Etio Patvitio y'i,che par che chiami 


Gli Hunni,e l'Lialia in preda lor dar rt^ 


Vengono gli Hui, e lor Attila? inante? 
Lagente affitta a le paludi fugge s 
Elo quiles con l'altre terre quante 
Pe fon fra P'AAlpi e'l Do y turse diffe? 
Perarder Roma ancor muoue le pisntt ^ 
Ma in Kia al Mincio:vn [anto Letn 
Et effe vede avmato/Paolo , dy Pietris 
Che lo minaccia, fe non torna in dierros 


Partonfi eli Hunni, dy ecco Genferico y 
Che paffa ilnaveo' V andali, tr s[[lts 
Di Dio.di Sami e d'huomini nimict» 
Roma infelice,e le fa iusto i| male- 
Viene Odnardo je poi vien Theodorico? 
Tielia il giovo vicufay nan yale j 
Che fil collo 'han pv gli buamini fh 
Ma per piu corno ancora il debil [i]o*. 


Giuflinisna vien che pay che mande. 
Beliferio in Iralisse nel pafjaggio 
Che pili la Sicilis gli comande 
Enui,come efeguifce;e dj vantaggi? 
Napoli prendeye lo faccheggia,e gra! 
V'ecifiene appa per quelviaggio? 
Enuiycon'enra in Romae fe l'ff 


hei bi palazzi ricchi emplz neri 
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He fuor pelifario zi Geibi danmo 
Leffilie cy a Ranenna poi fen teft 


Velifario [a prende : i Goti vanno 
Ml di [Dadae l Re captino reftt« 
Tnils poi fuccelfe al Real fcamno 
Vrde e difirug ese fV Lalia infefla 

Ce flagello di Dio vien dettoycome 
Mill primo : e ben conniengli il nome» 


volta a Roma. 
in laete tal ndo 'ufendes 
Che popal,che non facem promegtit 
Vw l'ltro mangia a l'uliimo la prende 
FPrfsneute fera guardar luoco 

"0,0 profano, a facco, a ferro) 4 feos 


finis mandi di nma Gret 
PCT Cito,e ne fa IN aere guida» 
Die par che rali Longi t 
?" R ede Gorbi yn dope l'altro vecida» 
* Pei di. fangue,e d'ira fatto ciect» 
Ciema [ono se di E 3l fida 
» Tel crudel ,e i lo a lavapint s. 
ttti e Ipfabri [joglis, arde, e rinte 


Mrle pauj Mel, ^ 
lan getta per terras 
Pay. scegli »cijt poi fra da la moglie s 
Die a l'Laklis ogniun corre fer guerrta 
Deriporia ogn un. Trin ie E 


E 
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Si vele poi dal. Alpi sche la í 
Che molia genie al pian qui fi ra: 
A preghi is di Manrisio Augufto s 


jiuft 


Che vi cacciarne il Longobardo infi 


»Da pie de monii al Mameriino lidós, 
E parche i'sdayonmnque vad,l grilt*s 


Due vile dacyfiui pev Koma oppreft 
Poi da Chilulfs Umso agat» 
Parche facit veni a danni d'if9* 
Dichewarde Tlofcana in oqni lait» 
Ecco con gente piu che[' Apisfjnfé 
Cbel Re Bussro 2nel Eriuli enatis 
Poiy-he Romilda in mezy Lcor ferit, 
Dalempio amsr,la peiria gli ba ralio 


Equelerulel la Firwrge fe chfa pen& 
Di quel ,ch'effev. fi aria vfets 
Ei Longbardi in axo Fíratio mens 
Che poco pin non ne veflana rej » 
Difnguee foco wma Lialispietd 
C hor genie Greca bor Barbara l'infft 

? Mortofi wede Theodoro al piant 
Coi ore mila del nome Romant e 


" 


M um 
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jt perda poi 


rino, a' cibi la gente Francefét 
Pr rima came lalafaa lia» 


LU " ^ ? 
Peffs il mar,e'n Puglia fmontas 
yfrde. (inia ipiis firugge * 
Vin Remoeld» a vendicar. quote 
"afpesta Coftamzo, e a Roma juege * 
Xefia fees En Longeberdo affronta 
Ma tofo fe no pente, em van neluggt o 
Ge ventidue mila, c'era fett» 
*ictnto non pornaro al lisa Greco e. 


M Coen, che frdifemfmit 
sr Dominia d'Ia liasei luoghi facri 
Poglia d'Oro dr d^ Argento, Er fe ne pori 
li antichi Romani i Simulaeti « 
Pur fevita da cofiuima morta. 
Name refla,ne ft accerbi éy acri 
j Irécent'anpi j Bavbarile furo — 
Une in vn mz j| Greco empio &r pergit 


vflantime 
ovali figni 
Per memovia il popol di Q: 


ius luca de' [operati vegni » 
s 


c ndi 


19$ R'ME DI iat 
Ma vento aduerfo eli impedi il camina 
Ei fe in Sicilis ricavi legni 
Et di la poi con mlii alvi. ibefori — 
Se gli portaro in Aleffandria i Mori » 


Sivede Lupo di Friul cljafbiva 
Vl Dowinio d'Ialia, d» rutka [7 " 
LaTofcoma,cy l'Emilia doe gir& ? 
L'Adite,el pregee la dou Adda fe 
Orde'l figliuol di Grimoaldo tira 
IL Bwaro in Friul,che poi incende 
Er Lupo wocide : dy da quella emptft 
Spianato il Foro di Pompilio vefa 


5i vedeyguendo, emoaldo,dr quando 
Di Lupo demde d perl fi 
Jn NA 3 bor Theodoro, bor. mis 

vffliwlfo, Defideyip, Rachifiglio y, 
ando cate) oe apu iih 
Vitia Iralia por tuiza in feompiglitl 
HEt da quéll'ayme i] paff. fano. 0 Lu 
Francia per fano vicorrer 


Per fevedeyoi cv] M riell 5 
Carlo ManojDipino e| maggior Carla 
Qpandoriprimer queffo dr quande | 
Lenar le orzeya l'ultimo cacciarlo 
Fr tutta via arvecay nouo flagello : 
Lil paefes e» [orf in preda darlo$ 
Ne T'infelice per mntar Signore » 
Fadi [ua condigion. pero migliore « 

(n 


(UI 
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DxoAlyi onde bei dran 

Contra l nipote,che [a regge dr frena 
Et poiche li ba l'efercito [pexgstoy 
Fra mole cc 
Ael cui lc: 
Di anta gente a la contrada pienty, 

rien dj Franciatla pena vi capt y 
Per inito - ccide arde, rina; Or rapta 


Piiprende il palre benche prefe malia 
Jon lo visenga,pur da occafione 
Che faracino Huol d' Africa [ciolte. 
Entra in Sicilia dr uita fucco pone 
Cinità vecchia; indi a l'Italia volto. 
tfta per terra vecife le perfonts 
"feda Roma, Borghi arde dr ruina. 
*rWitta [AA ppiayór per 1& via Latt» 


Bripiess, e dj paclo avdele cbfes 

Ponte Cafinate,óy San Germano? 

ze Hoflis affalta il Calaurefe 

Paffs a Tarento, dr ofa egnale al pieno 

Liihario il filis a vinonar i'offdfe, 

Tta Lialja manda capitano? 
"rano i Mori dy va 1l Piceno 4 fact 

Tons la isa di fan Griacco 


Pli due csl d £hmaqne, yn Cerlo 
"cGlar d'Lnalia er de la vita infiem 5 
lo anno col tofcosperche farlo. 
*CRUropu cul ferren cle[fohar pi gres 


"rro RIME DT M. 
Dio manda Leringario à vendicarlo y 
£be tol l'Enperio al tralignato feme. 
Di Carlo Magno ; benche fia punito 
1l fucceffor on quel c'ha pio fallito 


Di Cavlo Magno &nel fieliwol d' Arnulfo 
Il bel lignaggio,el grande Imperio 
Vien Patricio da Grecia,» da Landul[o 
Di beneuento  fuperato dr. vinto. 
Cacciato 2 Beringavio da Rodulfo 
"Poi quel da yn'aiiro fuor d' Italia fpinté* 

Ael fangne Thedefco;Ltalo,dy Frantt 

Si vede voffo era verde. cr biancue 


Qu popili pareano affivar tutti 
A l'alto Imperio s é» mentre fan contefá 
I Mori che gia in Puglia evan viduitiy 
"Tnise compagna bauer vubate e acce[ae. 
Par sche Alberico al fin gli babbja diffril 
TI qual f «deni poi fi con la chie 
Ehe faccia venir eli 


D 
ti gl'infedeli 
E fi beneimparav La via, che ffeffo 
Lor (empre dando il He pA 
Chad padre Cerengaro era fucce[jo) 
ventare Lialia vitornao , 
piliar per quefto eccefo 
Romani el capo gli taglitro » 
Viene il Re di Borgogna, e Iralia Fivuggo 
E Beregario a gli V nzheri (en [ngge 
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Y spi tornando con l'aiarod'eff 
Puis [accheyaisyóy metiea ferro dr feo .. 
Viene in fic.orfo a Laliani oppreffi 
IL Daca d' Arlise l Borgognon da locog: 
Ecco i bandiii, per effer vimeffr 


AMLierco Beringario entva in l'antico 
Imperio,» noma Re d'Iraliailfiglio *.— 
Con [uoi Bawari jn AAuflria [ugge Henrict 
Ch/'ameza Eralia laua dato di pigli 
Mrdin. Genonc i Mori; el lita A4] 
Di Chriflian [angwe per tuito vermiglio 
Si vede e alivone Firage t wccifione. 
rcl fi linl d'V go d'Arli el primo [d 


Tante vilie vitorna Otbonyche fige 
IL Duca d Arlj dy Deringario caccia 
Ne ls foeda dal fianco fi difiigne » 
Primach'a Roma Imperatori facit. 
Quel,chfera Re d'Lialiascof fringe 
Lo Fito funsche fil Rauenna abbrazciag 
Etneitre quindi Vinitiani infell » 
ache Comacchis afe de irme ref 


V popolo Roman f9:ffo fi vede: 
es coma Pu ftam 
Altri di vita aliri cacciar di, 
Bara qui[émoyi quello altro infaltos. 


mao RIME DIM: 
la cid crean d 
* Horae iIalis,ra a] Tede[eo inc 
Ts fempre Roma ép le Cirtà vicine 
Pasirmniiarfon,facchi sd vapintg 


pfo f veden Greci cy fpuffo Moris, 
Eigreci alcuna volta; mari vinti 

*artra lor come a gara quaj peggi! 
Pesed'fialisawmili — 7 
Pei Schianoni, d» nuoaj y' vise pu] 
hri Tedefthi com Quboni viti 

Cuéciendo da Cslsbria, oy da! confini 

Di uita. Tralis,Greci,e i Saracini « 


Ütihon [condo [ 'cenda volta ; 
Dar pon d [ 

Bivenlichidi Greci che com malié. 
Srrage caccia d'Tuslia foi cermani * 
Si vedeFerribraccia cho í volta "n 
Contta Maloceo, pay foco a le math! 
Erconfifntaw.La fuoi Nurmandi 
TOrecapprlfa Melf us rota mandi 


Siva: Jrtfa Capua, c» Gsricints. 
Da l'effedio di Mari, peelmge —— 
L'alto Leone d'y. edi dipinto y. * 
Cheper fabuarli agus i denti cr l'wBMf* 
Henrico y' cafe "ne Le 
Pigli l'imperio cp &ch'a Capua 9 
Necaciai Mori jo» Sbavigane leu 

Trin fuss li cdificaso lanena L 
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JYde in. Lombardia Cerrado feefó » 

Che faccheggia il paefe , dr iato incendez 

Sivdealirone da sifalfo effefo 

arf il Papa  éy far drixxar le tende 

Fiperde la fna gente , cr veftar pref 

V't sche Sifulfo il lafcia y dr chelirende. 
Torritolte , cy fatto lega feco 

Cccia d'Tialia ogni. prefidio Greco y 


Tono» iG, oj Mori anco y 
Geme Caja], Apc piange dr [iride y 
Cn efercitio vien N prmando dr Franco 
bm Guifadojór queo et quella vecides 

M occupa | dy fa fno , fm doue il fianco 
ber. idppenineil cradel'mar. e Js 
la il nipote , dy purga quefia vfj7 
Domani nj emdel pde la ciaja» 


Pha tlefdrs ios Caloli d prre 
Clero [iifoma y e'n sutta [alia guerra t 
P campi fi combasze di Nerone » 
^lii di qus e» di lacadeno in serr&« 
Ps "ittà fi faccbeggia di Leone : 
» l'vno y hor altro nel caftl f ferra 
tanda 'oo cuando l'altro fugte dr terna, 
Et alza chine har. quefle , hor quelle corna 


dliegeia R um 


Nen fl con e mirae ve 


CUN 
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Vien od Guifcardo acce[o d'irá 
ICoritra de parti a la fux parte infe 
Et entra in Rema, e» arde ei la [acchh 
Eti Romani in campidogeio affeggi^* 


La Rocca efpugna,, ér fi l'adegua al pitt! 
D ODi Mimi dir e 7 
Et 'egi'intorno fina al Laterano 
PPallszai , y Chiefe van tutti a frat!l 
Das fi vele Rugeier contra l ge 
venti mila Saracini u. 
Et perla Puglia il generojo fmt eg 

* Del bwin Rs Joi tite gura ift 


i vele Henrico quayto in. puwil'attt 
Bscciar al Santo Padre i pibentis 
Et quindi albora allora bierlo be] 
Prrigion con P efeoni o coi macgitt In 
Ne prima, che mn habbia venit fitis 
unto effolov dicen , mai gli bs laf 
Poi cinger fafii lov mal grado in RP 
De la corona Imperial la chiom&* 


Con nuona gente vitornay fi vede. 

29 Roma Ads olia préfet 

Caccistoilvers Dapadelafede gy 

Por il filfo, efe ffmanela Hd 

V^ come poi, che vien Guglielmo 

Veiando la Cinà fogliata e acean 
"hee Rigeiey Puglia, éy Calabrih P^ 

Né Grilicimo vi fia che ladienda* | 
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Digi i; Pb anpipime 
JYeleil Dadre Santo ei Cardinali 
Dlepi lo afia , ifa che il perdone. 
Vi Qeflo pwr y ma tuii gli alerà maliz 
ee fal Anaclero y e a facco pone. 
riu Chiefe , tucti gli. Hofpitali 
di Sicilia quinci dy quindi dona 
bfenoa Rhagier serqo Qr lacoronde 
Ping), i e poer 
maena il re Lotario 3 & d 
Gea] fa], al ver Dafareil feit? 
Tis de fT pesio a Rmaprende y 
1IPtrne quei | e banean difefoilpegti* 
Inl] di iuggier Guglielmo[cende. 
Debo c» M fine, ér piclia Retgito. 
Tiris ,Duljs, Capa, ne aliene 
Tello anciy , jy ad Papa rapparaent o 


Prin de'Greci il «nto Padre 
Vche perdus, pane ,turtoracqui pat 
Mtt Guglis [mp le Sicenefguedr E 
VL le Grecche , e fa la Puglia trifé 
d Federico , clja la fanta madre 
cif eral lero pernemice in vila 
1L, chela Corona im Rowatolles 


le di [angue , cy arde il amo clle 


[o j - 
d lofüifmaguerrt 
Pme ccr fotlia Mme 
alrntee 4pi, o. Melon get inc 
Pha dne yos a fscchinggiot 7*1) 


Hé RIME DIAM. j 
Sif dr indi Alfmdria vetta ath cg 
Der enge afedio d favremar O0 

enrico il ficlio , dy di coftui poi V^ 
Melo da celeiin contra Taneredis 


Veli Cnflanzs che lafacra benda 
Par che co'l Regno di. Sicilia mut t 
Ec chel fisliml pupillo ff difendd. té 
Conira Otthon quinto . eL gran 1 
Vi puo veler ancor , cbe premio Y^ 
Pi Federigo a chi fu fma [entes 
Er cl'oliva il Regno de lol RM 
Gli dia la corena anco de l'Impett * 


Manda da wn lao ad oeenpar Fuligi? 
Da l'alivo a facchie ne p br 
Da in Pecno il Marfo i Hernittyf 
A mori (wei dana ha il campt [.] 
Dals Citta, che pria Cefar mali ph 
Semii a la paria , v[urpar fi Á 
Ne Gaftel lefeia ne in Italia loct 
Done jedision nen metta cr foto * 


Vedi in "T hoang , vedi ip ogni ett 
La difeerdia ciuil per tuito acceftb 
Mone impronifo a M elaneft 9! | 
Gli vccide Qv felis , che beer 
Si vede , inflando lui , che SalinffA 
Tercer hs vibiler de a hit 

one D'affedia év doue il caccia, 
MSS da Efe che n'é poi. Sign 


——————— EM — 
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Trlis mosse sed Dido 

Ernerte taglia a Monachie a gh A0bati 

I Cardinali, ch iuemo aconcitlioy 
Piglis ej pf oui e gli alri gran Prelatis 
lledia R oma , ea poco pine vn miglia 
Lniono à Daypiigian c anea afelinti 
Iosda y jstoyig joue impronifo e colto 
Diquel da. Efie roo Uv fuga volto 


Ph mese i soradifritits 
At sacri, 1 Chjefe a [acco anm s 
7 eol fauor di [ui , che prefa ntt 

Trafbadanz pabbia « Eccelin Tirant » 

fa di fangue human la terra brut. 
Dinoque paja y dy quei di Padotil fant 

i ychi vceide l'eno Azo 5 iard. 
* morie a ['alsro il fue figliunl balam 


Mofrel vci, il palve, i vecideinfemt 
mu ratel Corrado . ambi di tofet 
Pala Napoli, e 4quima af fuge ve preme 
3n ente $avacina il Brutio cr l'Ofeo» 
Pelo Le Chiefs per I: piane &7 g^?" 
Mrbia $ vo[fs per [ni di [angue Tlhwfco y 
Di li fembra cha ferro eafece vada 
Infubri cj di Dicen ogni contrada « 


Pod, 2 
3 Francefchi in ait 
S Gulf of oA] pfiere Vrlano 
1s D la parie di Gibel psi 
9 Vita a Mella empie di fangue il piant» 


"08. RIME-S DUM. | 
Er lafci al vincitor la via fpeditt. 
D'andar ve diladal Gavigliattt— 
Cacci gli Sarscini si quai Lucerty. 
t babitar co' liti lov dav'eva 


Pervendicer poj tan ey ff gvan [4l 
rina il or Manfredi e "sche" id 
Carlo di Francia | éj- La corona dall 
Di quanto a la Sicilia s'appartients 
Poi d'huomini | di aui cy di canh 
Tw vediimavi é le consvade pieht.— 
P'tdi la pugna , ej Gibellini vedi » 
Nonii diff , o peo il Re M 


Y Guelf viyislise ved; i] Domi 
che 4 MINH pce hoscan pn Lud 
Vien di Corrsio il lis Corranlie 
Lade 2 vinto dal confrglio t 
*Del vecchis /4leydo , e campo Gi 
3 Tema ch'eva con lui venit! 
TFrrefla il eisnenesto a Tegliattitte, 
Prigion di Carlo , éy poi col caps 


Sivele lerowe | che pologna la gut rj 
Co LV initisn , che vferpa i mari tle 
SPrede alivoue cle d'intornofe — 
TPorli veyfi, d» flo mille orti 
Etche quel popol falta da laser» 
Et otto mila Boopnefr ba morti « "3 


xlitroue par. che el mede[mto 
recenti guerrier il vn rd 


NI 
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Micra vompe al V'initian la fronte y 
he'Lcampo intorno gli & venuto a porre 

Si vede aliroue che Luchin F ifccmse. 
Vacciato ha di Melan. quel da la Torre j 
Etdi Lucca d Fiorenga il. piano el monte. 
Cm ferro t» foco , dr cin pre nn 
Mlirone pay , c'habbia Pertgia jaro 
Spianar. n eura intorno al Fulignatto v 


Perd gsm intanto hai legni Jcioltiy 

Edi fica ir sal fprgele grides 

Prva afperando che Sicilia vli 
rne. et Liber che. zi verida y 
Ji quà fi veggon poi «ursi effer colt y 

Yrpercj Ciel en orta mdarlejiridty 

Bipierlsprlauidmf | 
live ta a vn [uen di vefprotutti vec 


Ty, Cavlo vendicar vuol l'ont 
! per Pronenza huomini d naui cC o(34 » 
RU glinimici il filio in mar affronta, 
» t Ya vinto d» prefoa. SarxgoXsA* 
Jg mata vedi poi di Genoa pronta » 
* del fangue Tifen fa l'acqua [vetus ; 
RE» che'in ranto il Ponefice [mantel 
: "li y perche pai pin non fi rebelli 


hi e Jecuia poi di campo Aldins 


V efcono Aretino. 
api lor yi fan vermiglia l'herba?. 


O—————— —— 


tio ^ IME DI M. 
oi volsa x bleiei Gibellit 
Fortuna je fe cli morfra fr [uperbho 

Che da ire mila de la vita prini y 

Et aliretanti fa veflar captini y 


Si vede Diego d' Aragon ,chebattt 
Clas ne Geae- conagnidti 
Si vede il Re Rüberto , che enbtft | 
Di là dal Faro , cr w'ba vinto wa 
Ms poi che le fue genti ode dirfatt 
Et chel fraiello 2 prefo e fe ne partt? 
Fa Borij'sccie a Colonne fi guert 
Gira Peneve , e indi oro in tert^* 

"Tien Federigo teres , ey la Siciglit 

Tutta sicing a cabin 
Fierevsa i'aliva vilia fi fcompit! "i 
Il popol Gnelfo in Bianchi &y NU 

Si vede Sciavia , che di i fee mb 
Di [e ér d'oen'alwvo Gibellino 0pf^ 
Sivendican Magna ,év che P^ ud 
Dibito fconta a Bonifacio inigt** 


Telf. vergonoi Bianchi clin pne 
Fntran di notte , éy prima cleft 8 
Spinti de Neri fe ne vanno ers viet 
Msi volger fronte non che faf 
Trdiin Pifloia fan tal refifienté* 
he chi cacciesi gli ba yfuggecthIen 
E! Ducca di Calabria , che. cond 
Haweseo i Neri e volso in ag Sit 


LOD. 4ARDOSTO — Ut 
Buccede 'anarisia orla viliade — 

DiRedulfo Tedefco ,cb'a contanti 
Vende a Lucchefilalorliberisdeg — 
M Fiorentini , e a glialiri circonflanti « 
E pscodopo poi, hr Alberto cele 

ev man del fro nipote vedi alquantà 
Vendicurf le ter ve , che gia fora. 
Ds Crfar date a lacrfodia 


E 


Hte bey Sjeuoy Pafferin prende 
la pea Fija, is il Carreras 
Ritldala Mariposa ieri 
Acqua che per Fo[fon poi fi f amara « 
Moeneal joi. lic Fare» 
Dhecon [e vita poi perde Ferrara 
Per man do] fuo figlinol chen fua difife 
"ne il Leon del mar conira la Chief 


Mo, ctore Pelangura in [vetta * 
eU che Flifeo erndele pugni im tanto 
SLT hedaldo , ér che la patria mit 
fe d füco tita. da quel canto 2 
! che poj fanno i Cittadin vendett4$ 
t tofho [oy fa vimonar il pianto. 
P Catalan che raglia quante tefle 
PW ip fauor. de Principi da Effe * 


WWEsrESTANZENON FVR 
DALI! Ay TOR E FINITEe 


"riNEpDgLLE RIP. 


LE SATIRE 
SESESESESISUSESISO 
DiM.LODOVICO 
ARIOSTO, 


M gi Argomenti di quanto in. ciafcun& 
i cfe fi conticne » e con molta 
diligenza riftampate. 


"BanBREMVS 


| DA 


DFM TEMPYFSf 
YX0gYXAXza3Yz40 


LI IN VENETIA, 
PPitfo Clrigoforo Zanetti. M p txxte 


Jon 
A M. ALESSAN 


DRO ARIOSTO, 
ET DA M. LODOVICO 
DA BAGNO: 
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SATIRA PRIMA. 


bi 
Yrs oftea di qual conditione debbano effer co« 


«co the procacciano di fare acquifio nelle corti; 
me la fua lunga feruitü , & 1I fuo diuino Poc- 


n 
foffe male rimunesati dal fuo Signore « 
0 DESIDERO inten 
dere da woi 

leffandro fraiel compar. 


mio Bagno, 
(Se la certe ba memeria 


U | piude mi. 
AQ s isi mi ate 
Jn s fe compagne 


ib Fi lieua, e dice la cagione y 
turi, de partendo gli altri io qui rimagno 
cal la adulatione 
» vehe pim tra noi ft fedis e coles 
Wie a Diafmarmi olire a ragione » 
4 


$. SATIRE DI M 
Passo chi al [ko Signor contradiv voles 
Se ben dicelfe , c ure il giorno. 

, Pieno di flelle , ea moz» nose iL Solte— 
O cl'egli lodi , « violia aisrai far fcorm 
Di varie voci fubito vn concente 
Side accordar di quanti n'ha d'intorWt* 
thi nox ba per bumilta ardinento laudis 

o Labocca aprir , con tutto il vifo app! jv. 
E par , che. voglia dive , anch'jo conf 
Ms [cin aliro biafmare ,almen dar. 
Donete , che volendo jo -— MÀ 
Lo difii « vifo aperto , e non con f 
Difii molte. Tagioni ; e turte vere à 
De le quali perfe fola ciafcun& 
Effer mi douea degna ditenere 
Prima la visa ,a cui poche ovejfand 
Cifa ho da prefeiiv : che fav pin breit al 
Nem voclio , che Ciel veglia o laf 
Qgni alterazivne , anchor che lent y i 
* Chwfii «l mal , ch'io fento , à ne WIE 
A Jl Valentino , e il Pofibuma ervar by 
te« che dicans effi , io meglio miti p | 
Cuff d'oqni altra. pieno np | 
»ALi fiano wiili fo quai wi ien rel « 
omi satura , come mal conui 
Co i freddi vermi 


Neil vern aliroue 5'babisa zi cotefft 
Pay vi ft mapgia , gioca € 


L0D. ARIOSTOÓ. $3 
ig E forme ,e vi fa ancoil ifta 
Cli oiind; vien , come [erbin fidet 
LV'eria , che tien [ompre im tranaglio jl fiato y 
De le viovtagne preféime Rifee 
3l'vapor , che dai fiomaco elenato 
Fa caiarroa la teftis , e cala al prttts 
Vrimarrei vna notte. [ijf2ca0 y 
Ei rin f'umofa vie via. piv. intevdette 
Che'l iofco , cofij a in viti ff irecanna.z 
E farvi, vio à non ber melto e fchieutoe 
Ned) is m a nda a AN 
Di mayo , dr alrriaromatis che £88 
Cope nicini , il medico wi dann». 
Riini puis; dip cie hare ridtti s 
Due fotto i| c emi federia al fect» 
vip I Peine afce lle odererei na rnt 
Jt viande ccndiriami il. ento rue 
Comeio volvffi , dr imacquarmi il vi 
pypeirée mia pia, enl lernes 6f 
qUe voi alvi infieme , io dal matti 
ad lafera lares filoalacelas | 
Bolo a La wen, | come vn Certucimo V 
Vinerieno pentole , e valla 
^4 cHcipa e da camera y e dotarme 
sepdnelferiie , qual pa. venei 
Vp ittamente cucinarme 
"rrà maffro Dafz uina vna dut. volte j 
Rhativo , e oj pij fara il vifo de l'arme 
TePorrà de le cofe , c'haurà.telte 
yhcefco di Siuier per la jamiglia v 
wj, Ph Piarzinio e (cra hauesnie mulie» 


"diri fender quf mi piglit » ; 
LJ 


——— —— 


6 TÁ4TIRE DI M. 
Che l'limido crndel poco nudrifét? V 
Queflonà y che L cantar troppo s[Bf94 

Per vna wlia , o due , chemi obedifeto. 
Quatro ,e fei mi fi corda so perche tt 
Che non gli fia accerato , nan ardiftt* 

To mi riduco al ane e quindi [reme 
La colera ,cagien , che a li due E 
Gli amici ó» io , framo a conte[a inf 

2ti por efli ive anco , de sani [corti 
Fa y che tuo fante c 

Pee 

Toper la mala eruitute mia 
"Nen bo dal Cardinale ancora tnt? 

Ch'jo poffa fare in corte l'lofleria 

M pollo ria merce y tua. merce, [anto » 
Cillegio de le Mufe ,ionon mi trot an 
Tanto per voi y ch'io pofja farmi Y 

E fel Signor mila dato, onde fer nubit 
Ogn'annomi potrei piu dn mantel 
Che m'hablia per voi dato , non 4p" 

Egli hs desto. Io dirlo a que[Je a quel 
Voglio; éri verf? miei poffo a mit d 
Mandere al Culifeo per lo foggell** 

Opra , clin efaliarlo babbi compoff4?, 
Non vul. cl! ad acquiFfar. merci 
Di merci dequo, Lir coreendoin Pd 

chi nel Baren eim villa il fegues 1945 
AA chi lo vefte e fpoglia ,o ponga iih ? 
el prezo per la fera infrefn a? 

V etabi la notte in fn , che i Berga 
S enim, «far chiodi f che [P ti 
Col ierchio in mano addermctialt | 

| 
| 


md 
" 
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3e P'bo con Laude ne miei verfi meffo s 
Dice ,clyio Pho faito a piscere , eint! 
Diu graso foya effergli Hato. appreff* 
in cancellavia m'ba fatto. 
4 Melan del Cov[iabil y i € bo il terze 
, Di quel , clj'al noraro vien d'ogni nego 
sperche zlcuna volta o [prono e sferzo 
Mutando beffie e guide y e cor | freta 
Per monti e balze , e con la morte feberze 
"a mio fenno Mar.n , tui verfr get 
Con la Lira in -nceffo , e vn arie impara 2 
pd beneficio vuoi , che frs pit accetta « 
4 tíffo che n'bai , penfa che la cara. 
Ta libertà non mena habbia perdnta y 
Che fe giouocata te l'hzuefii à Zara 
che mai. pin , fe ben ala canuta 
Età vini , e viua egli di Nefferrt o 
Quefla condi tion non ti fr muta - 
fe difeani mai tal nodo [cierre à 
uon parto bamrai , fe con emeret eni 
Quel , che s'ha dato , fi vtrrà rittorte 


s ri ronlia il fuo gia non 
* len le wiglior penne » 
Hanes vipsoffe , vii sarpalfo 
dede eur e gratia, eer iie 
4 fede e fena amor. ? " 
x edi dern pereecent dd 
Che in odio , e che in difpett? babbia'l mont 
flo fu cagion , ch jo i vitenmi 
Di nn cli comparir inani mai 
4 


Su TIRE DI M. 1 
Dal di che in darno ad efcufar. mi went 
Ruegier fe a la progenie ius: mi. fci 
Si poco grato, enullx mi. pvenaplio y. 
Che gli alti eei eto valor cantat « 
Che debbo fare io qui 5 poi ch'yo non. vaglio 
Smembrar [ula forcina in avia flavne y 


"Ne fo afparuier ne a can metter guinzaglie 
Won feci mai tai cofe , e non. fo ferne y 
gli víaii y v a li [pronsper ch'is fon grande 
Nonmi pofJo adaitar per. porne o trarne-« 
Town bo molto qu/fo di viuande y 
Che Scalco fia : [mi degno effer al mando y, 
Quando wiueano gli uomini di gbiande « 
INon vo il. conto dj man torre a Gifmondo , 
ndar piu a Roma in pofla non accade. 
^A placar la grand'ivadi Secondo, 
E y quando accadeffe anco in quefta. etade y 
Col mal c'hebbe principio allora fovfe y 
"Nm f conwien piu correr per le ffrade « 
Se far cotai fernigi , e varo vore 
Di fua prefenza de , chi. 
LE flareli , come Avtofilace a l'oi : 
Pinofio che arricchir , veglio quiete 
"Pin toflo y che occuparmi in altra. cura. 
Si che. inondar lafcs il mio fiudio a Lerlti 
Tl qual y feal corpanon puo dar pafinra y 
Lo da a la mente con fi nobil'e[ca y 
Che merta dinon fiar [enza cultuya, — 5 
SFa y che la pouerta meno m'increfea 
E fa che la vicchezzaft non mi 
Che di mia liberta per fuo amorefca, — — 
Qui j ch'io nin [pero hauer , fn sca 


* 
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Che we fdegni ne inuidia mi confumis . 


Terche Marone y o Celio il Signor. chiami? 


C/ non afpecto a mex efiase i lumi 
Per efer ol Signor vedum cenas — 
Ü mda io accecarmi in quefli fumi, 
Gl jo ado fala , e y 4 piedi s one im) mena. 
Jl mio bifsgno y e quaudo v vo acanallo y: 
Le bifaccie gli asracca fm la. det E 
Eeredo , che Jia quefto minar fal 
(0 €£bedi forni MCI raccomandé 
ALPrencipe La cafa d'yn va[jallo « 
Üpiwwez lisi i. benejici quando —- 
Ragion non v habbia ,e facciami i Punti 
AL ijjerir peor venir gregando « 
pco fa s clie al Ciel lem ambe le mani y 
C habito in cafa mia commedamenie o. 
F oglia tra Cirradini ; 08A. villani $ 
Ehe ne im en pazerrà ikvimanente. 
Del viuer mi fena imparar now arie. 
"Polo , e fenza vojfor jar. di mia gente « 
Mta per: he cinque [oldi da gagar 
Jw, che mori , non ho j rimeiter. veg i 
La mia fanola al [eco y onde [f parte» 
Haner cagion di om venir , mi oglin « 
Detto ho la prima y »'io vo 'alsredire 
Ne queéio bajara y oe vn'alero T 
J/ur ne diro anco. vn'altra , che patire. 
"Nom debbio j che lenaso ogm foffegno gi. 
Caja noffra in vuina abbia a venire » 
Di cinque y che noi fiam. » Carlo à nel regno, 
Ünde cacciaro à Tarebi il mia Cleandros, 


di Harui alam vempo fa. diffe w 
"5$ 


r0 Sa4TIRE DI P 
CH rena a kei di Lo 
or là camicia fopra la. 
Eswfei col zm iro Ale[Bndrt c 
Ecci Gsbriel weg che vui t, c 
Che da fanciullo la fu mala fef? 
Lo impedi de li piedi e de le Ut4t9h 
FEglinon fune im piszza mai nein € 
Et achi vuol ben veggere vn 859 egy 
v ff puo comprendere y cht Li 
M la quinta forella, che 2 imaft» 
E dibifogno sppaveichier l pp 
Che le fiam debbirori bor , chef 
Ua 'a madre mi percuott. 
Di pietá il cor , che da titi inYP, 
Senza infamia lafciata elfer. sep 
Tofmn di dici il primo , e vecchio ff n 
Ji quaranta quattvo anni , il "d 
Di ntempy in quà foito la cff 
4 Yita che wj eyayna me la jt "m 
i matu ,che dió 
de lis 
; Alem i 
Ter freddo e caldo gui id Sg! "^ 


al v forfeantotl 

2e tanto mai non fi lew: 

M LFils Gone in ri sei 
Mrtineri y nia non fino | DT 


"P 
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aps o non ho pit gagliardi fr gren fala 
afta volger i ntn bawefii i fabri 
quindici anni, che in ferwirlo ho [pef 
PPaffar la Tana ancor non [lere 
t hauermi dato , onde egni quattro mf 
Ho venticinque [cudi , ve Ji feri» 
ae melievele mn mifan tu B 
i debe incarenar fehiawe tenermi » 
Obligarmi ,eh'io judi» e remi f 
Niffjesto alcii,ch'io maueia,a ch'io me'ifermiz 
Nos lilio baner quefta erederse 
Ditegls , che piu sofio, cbe feta 
y, erro la pouertade in gemmae 
"afin fu gia y chregni foe nertt 
ed s freue di maqrexcat e eniro pel int 
Del muro , ene di grano era vtoactrm 
anto ne wangio , che l'epa fotto 
Si fece pin d'vna gram bote gif» - 
quin the fufuin, enn peri irm 
tendo poi , che gli fien pde 
Si sfurza di torna , deut entrasoeT4* 
Da parche buco pin capir voL peo 
entre j'afjanna ye vjeir indernefpera o 
Glidif v splin e vui qu 
t Jéir y tratti compar. quella. pamdet- 
hitar bifigna y cbe caminei 
e che vitorni macro 
j nen rin y 


Cib c'hai nel corpo » 
ai dlrimen 1j quel buco ma 
ctonclndendo dico chefe l facro 
Cardinale y comprase bawermi fima 
Fee d doni non mi acerbo &» aero 
vli e sor la liberi mia primt* 
" & 


ARIOSTO: 


UFATIROAG sECEND 
" Le 
Piedra ela perfona di fe medefitntgal 
fà eller di e n E e 
fir ro ete ri 
miferia deCoregiam. 


i», 
| En c'ho molto M 
voalía i 
Ipfe in Rema, hera; ^ 
jdm ooi 
- 21.4 gwifa de ul s 
^t jon men perico!oft i mali jt 
f ctrpi ance che. actio pitedfi 
Le miuselisre wengj de mortalis 
Quando lavusya , ch non pur caflité 
TM ria fi vole in. mezo. Rem. 
himea crucciar con lunga rig? — 
Esi«fo «pprefil tempio, che f momés 
(Da quel Prete valente y che erect 
5 A Parco allontanay fe da la chiomá? 
MNT per quativo befije mi appartcth^ 
CLeiende me per eet Gan 
PP msi vo aule vn alira trf 
$ 


Hor, c 


105, 4RIOS$TE "7$ 
enia incen Vs ve habliait 
he luminofz fra , che poco aglia » 
y ffs dide dea - 
de'canalli ancor meno ti cagli » 
Che poco gioneria  ehauelle ples. 
 Dowesds or mancar poi fiere o psglia e 
ipo yn mattarssio » Ju ale cole 
accia vesxi , di lana o d) corone. » 
Si, che la serie o nan babbja ivea lf 
olini di legna Jecche e bnment s 
Di chi cucini pur cofi «la gr 
PP Poco di Faccina , odi Monte 
metro yn che con apiri pf 
Di vari cibi [ofeitar le fame s 
Sefuffe morta e chinfa ne la [elf - 


VIP e fraieli eso 

3 LL o 5 

Hor vel agiani, her rorerele, er ferntn 
Che fempre vn cibo fer par cbeLanmti* 

or fs , che differentia à da la carte 
Dicaprewiicingutl cbe phfa emnt 
Da quel che l'Eljea feglia mandarne 

4 ch jo rruowi de 'acqua nun di ontt» 


Difjumef y che giajeidi velnt — 


*» SATIRE DI M. 
Nen abbia ce alcin'aliro putt 
Nen ero fidel vin non gia il vifnto? 
Maa temprar l'acqua me ne baja ptt? 
Che la Tanerna mi darà a minio - 
Senza molis aceua j noffri nari in loco 
Palsfrre non e[faggio s perebe ufi 
Dal capo trans in giu , che mia rtt* 
Ceiefli che favian t che fon men duri 
Scegli déCorf [dri o d'infedeli 
Greci ,o d'infisbil Liguri maturi t 
€biufo nel f'udio frate. Cinrla feli 
eesmentrefuor il popoldigiune 
Lo sfetta , che vli efponga gli En£hf 
Epi moni fal pergama pi d'snb. 
Camaro cotio Jyoff, e vomor facien , 
E»n minaccia, che  fpanenti og? 
Ermofer Mefihin pup dig bs caccit 
p. fra Gnalengo, dy a compagni heres 
qp meten careflia ne La vernacció* 
Chefuer di cft, oin Gorgarllo, oal ME 
Mangian cyafgj jccioni e cappon g" 
Cone ejli in cella fumy dol vefettaro" 
Va che viliandelibri cos cheipafi 
Queliz bore. che copandano $ prt 
VAL lov vfrire y che aleumo entrar ntm 
We ancor fanno in fia la terza i [ratio 
Chbenen li mowe i [uon del cxmpanellta 
s Poi che f fino a samo affestati 
Signor diro | non v'ufa "ie Pelle d 
poo vile adulation de, j^ 
s Melfo la Sjenoris fin im. bordello s 
Siper je fofe ores da Spnles 


€ 


kh 
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Dir) , fate , per Dio, che Movfignert 
a Nreserendifima oda vua parola 
Sora non fe puede ; 6r es megiort » 
Che vor torneis ala magnanaal meno 
Tate cljei fappia , clio [n qui difuere 
Bonde ,che'l padron non vul gl freno 
Fá: te imbafciate y fe veniffe Pietro» 
E s Giouanni , eil Maftro Nassrem o 
fe fin , doue col penfier penetr s 
e penerrarui occhi Lineti 
Tmiari trafparefer come vetro à 
Forft occupati p £r li wedrti y 
Che gin ijfima cama di celarfr &. 
Hairien dal $ol ntm cheda gli ecchi miei s 
' ra a vn tempo lor agio diritrat]» 
E amoidi contemplar fatto ilcamint. 
Pe idoni libxi i fagi detti pef 
mi muona a veder monie nent 
So y che vorrefli intendert s ediroltiz 
.E' peylegar tracarit » piombo, e linos ! 
Siche otiener , che non mijien? j 
i» certi laiocchi y 
cle non fan moli 
che mocchi 
che Lvecchio Pretty 


D 
Santa /gata y fe auiem, 
p RPrasimendrgli ins j 
nue io daro del capa". reté s : 
S — Chris foglia dir , ch£dienal tendea quiis 
Che del fangue di, Chrifo ban anta [eie 


Yen gia mia penfer cella mirefi 
Ma che in mano perfona fi riponga 
Segeia e fciente, di cefemi hondió 


465 SATIRE DIM 
Che con periglio fuo oi ne difponga ? 
To ne pianeta mai ne sonicella y 
Ne chitrca vo che in capo mi fi pongd! 
Gomene falle , non cedo anco anclla 
Mi leghinmai , che in mio puternen 14 
Di elegger ferite , o euefía cef o quel 
Trderno c fin fon prese | che mi vengé 7 
* Difrdi moglie , e qnando moglie serelt4? 
Connicn ,che d'éfy rete il defir [6045 
Her peribefe seo mi muti e volga 
Divaler tofis , f hino de legarmi » " 
Donde fe jm ise pese wi fcielges 
Qui la cagion poirefli dmandarmi y 
*5 Terchemileuo in collo fe vvan pefos 
PBerdeuer pij vs alor Jeavicarmbe 
Perche egli alvi frasi miei vipreje " 
AU btvertle s evdiaro fure [e feto 
Tal don fortuna. jp oy ['hanrf [£o 
Psi en, chel vcchis rifera banendt 
Jes da vn eof, (pela faamorit | 
Dranaua 5 e di velen perciy semendtd 9 
TITO s cheapigliar wenifi in corth.— 
Ta fu inuntia , che porria fl terté 
Quella Qeranza | onde temen fi frio 
VO Pra ficio , cbefi valefe porre. — 
Ne le tne mani , o Alcfaadro ilcti y 
TIrgeemo da la clierca nan «b 
CMsne di voi ne di piu giunti a lil y 
D'emicitia fidar vquacifi volle t 
Iofwr dinaüfelsvnicefais — 
Que opinisn mis fo ben , che fle 
Dirsnio melii , cbe fajip nen tentis "2 


FP 
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adr e bam pia granito fille 
| Rita uere rinche  imil gemi 
rlide infami » ha gia leuato tenté y 
aC fiel bealorar dai Re petenti 
chi mai fua f acgio, mai ffansos 
Cha dieler [exa macchiadi paxits 
o Orco s o molta , darf: poe vam * 
Tinsenga a fua c queji ln mia y 
1L eherder ba la liberià uon fino 
| PU Ud ricco capel , che in Kama f 
fona a me [edere a menfa il prim 
Se per quoda pin fscienon milenb 
Diquel che ? Hato afifoa meg o aim t 
"ht ne cibo , cof now rice 
Àti quiete , pinu pace , o pi conten 
witim di cime Marre il aps aggrevtu 
liitedeitima alcun , che cent? 
fme accompagna Tales 
E che iin il volgo a riqnarlatimemt e 
o miferis se fonf pettt* o 
Aia pfo e dicocheim Rma farine 
nore i pin feruo y che Regexz?» 
Nola deponi pu domigiré ene, 
Che d''fer cl Signor  quendo canalehi 
fe tro tempo a fuo fena ve eb phas 
| Fneggiy cura chew cor gli csl 
| Esehe Fiammesia fia lontantse | 
"uf che l'bora del Tine gli velchi - 
*» oue gli andar concelfo 
Te empagnare , e ja, a canallo y ^ 
| Pig im pitesi chis eim chisffs apprelfe 
| Plin wo manjelo v rej mero ogiltr 


Li 


38. SATIRE DIM. 
Senonlba, va in gonnelin leggier?? 
Ne queflo mai gli e atribuito a fallos 

QuelPaliro per fodrar di verde il nero. 2 
Cappel y lafciasi ho ivicchi vffici y€ 
Dinar "viil y piu fea ye piu penfiera e ^ 

Blamolta genie a psfcere,, enon milit 


Forfe adsgiato alcun vine giocond?s 

Che ne. Hetislle ne il tinel p pef : 
Mchel ifo d'alzvfi il tiene al font 4p 

Gis il uo evado gli fBiace , e a quello 

Che dal formo P ontefice à il feconde p 
Ginnge a quell'anco , ela voglia ancoil 

alia fedis ,che d' haer bramatt 

Tnt y inderno il Rjarco i martirt* 


— 6 à ENMEEMUNLDSS 
| 10D. ARIOSTO. 
| Cram lecatbedra beetat 
Toflovorya fmoi figli ; o [uoi nepeté 
| Lenar da la ciuil vita. pritata 
Yo» penfesà d Achini od'Epiroti 
Da loy dominio , non hará difegne. 
We lmorea one L'Artafar dioi» 
| Wencaceiarne Oioman. per dar lor egt» 
FIRE fua De rro fefe » 
aria del [o vfficin [ficio degno» 
|Malbrear /A Mou sefpeer orf 
fr Datejmae 1 gliAt0ATo p 
imo difeorfa « 


1 


Tr iur, 


qal Frozzato e qual col. capo mox 
M. le Marea indo ola Romagnts 
Trionferà de] Chriftian [angue [vk 


| DriP'tialia jn pria a Francia s a SpA 
"e 


poffe infemt y 
aura ibeforo ze chibaisr viel baie 


àe SATIRE DIM 
Fin effemata e grida in dame tlt 

Quanto? piu vicco santo pin «fftit 
a [hj sche tre quart f dei 
Por da tznto dicio , che l'anno pig 

Dil'oiis nee per bocca , o meza lio 
Si vien di carne , e al pan , di cui l^ 
"Nata con Lui ne sl Loglio fnor. f £r 

Come la carne , e'l pan , cof la fecit 
Del vin feda ha fec vna pun. 
Che pi mortal non [ba fiedo nt, 

9 ch'egli fila e mizc2!2 72:723 
Pee volta di Focarft ille 
Si che men ma] favia ber l'acqua pU! 

Sela buccherts pey lemay fasollo 
Lefinfileapellon wi farei ch 

7 St rnwen ufa yai F'isel nt. 


Qrelisdirai , puo vn fernitor dirt fy 


Taiiriche quaAe vy M evfigner fi 4 
vicerefee anch'eoli , e w'ha d& d 
Masal fjevavza amolii men vict 
Che per dar lnogo ala famiglia. 
Dind vn vecchio q'vficio ed 
Tiny Scaleo , e Secret. 
Tl Signor deg mo al gradi É 
Che dal ferula fuo non ti eno 
Quanto ben diff il mulatier quel w^ 
Che tornavdo dal bofco bebbt rs jh 
ali 


moa s che'l fuo padren Papa ff^ 

Dur me fieffe ns nel meglit €t 
Hofin qui bauwto da. cacciar di 
Horwaur) rre ; chi piudi me n 

Compri ur , quaniy jen he d'hantr o 


ro—— M1 Yr 9 


BREEEALES 
D ANNIBALE 


MALAGVZZO. 


KO 


YuTIRA4 TERI 


Akeit pure in dannarela feruità dellerer 
Wil delle promefte a lui dal Pontefice nen ofer 
WA dimoltra Ie cagioni delle malagenoleree 
Mditrouano in acquiftarci ricchezzet & in vlt 

a l'auaritie ela malnagità de'Cortigiatie 


Em 01, chemnibal intendere 
Db ooi, come T 
X La focol Duca "Alfenfo ie in 


mi [ento 
jn graue emen de lemwaie. 


Pag, is fome : 
| IU 'enco di queffo mi lamento 
ERN dirai, c'oil guidarefo vtt 
dp, Po fon di natura vn venen lento: 
lo penjav dira di battos 
* vn pefo e l'alsro vgualmente mi fpiaces 


aio $Á4TIRE DIM 
E fora meglio a n[funo effer fo 

D immijhor c ho voro il deffo fe ti pit 
Dimmi,ch'io fra unavoxzase dimi 
Tn [omma effer mon fo, fe non weractt. 

Che, zal mio genitoricFfo cla Regtt 
Daria mj pavtori, facena il (ins » 

Che fe Satwrws a f ne Fi 1o feggits 
3i cbe dimefil fiffe queftüports 

Pri ark. irai Pire 

E bifoenato,che uiti babbian locty 

La paxxia non bauvei de le vsnocchit e. 
Fatta gismai d ir procacciando, Ae 
Sceprirmi il capo, piegar le gintccP! 

M apii, che fielinol vuico mn fus. ait 
x ai Ja iroppo a miei Lys 

winer fon sfoiza10 a (pefe alirnis 

Merlin "ope no anre ty 
Che andare a ifo e a quel de lm" 
vAccattandeny il pan come mendicte 

S obon,che dal parer de i piu mi tolg? 
Lo [lave in Corte ftimato grandes 
Tolpel contrario a fevuith riwolgo* d 

Briscinilentier dunque chi 'appreiry 
Fnor vufcivb ben'io j nn dà fil 
Di Maris worrà wfarmi gentile 

Yom fi adssta nne fella o sm Laffeft n 
d ogni doffo rad un par che Tab 
M Valtro firinge premeg: gli da dut! 

34 al puo durer il Refrgnusla ings 
Diui al Gerdelmo e pini 
Lavoxdive in sm di cui wuor di 

Clibrsma bosrd proni, o dicepel* 


IL0D. ARTOSTO. 3j 
Serna Re , Duca y Cardinale o Dapts 
p [Po s che poco curo e que[fo e quello « 
aft mia mi [a meglio vna rapa 
e cuoco , ecotta yn fleeco Tinfivcos 
a memdo e fpargo poi di tetto efspá 
à l'alirui menfa Tordo , Starna ,o Porc 
Selusegio : ecofi forto vna wil colsre 
fume difta o doebnmireen, 
t mi piace di pofav le polire 
Membre, hel ole, cie gli Seihi 
x gl Indi ,a eli Ethiopisér olsre 
ini fim varij gli appetit 
2 dà esl eed: sa chi lafpada, 
ui Ati la paria ,achi gli [ram lii. 
P Yuol andar a torno , a torno vada 
'"*gfa Inghilterra, vngeria,Frácia, Spegez 
yi e piace habisal lamia contrads 
obo "rbocaya , Lombardia , Romagn 
Quel monte , che diuide , e quel che ferre 
Talis, e yn Mare el'aliros che labagna» 
Qf mi bafa s il an de laserra. 
Sema mai pegar l hoffe andro cercando 
gU Tolomeo, fa il mido in pace o im guerras 
Vitro il mar. [enc fer voti nando 
Lonpecoi il ciel , ficuro in [ale carte 
erri piu ebe fu i legni. velrggiatdo 
Teruigio del. Dua da ogni parit» 
Ceci fia bua , piu vi piare quel 
tL dal nido natio varo. /, paries 
"rt eli rudi miei poco meleft o 
t i toglie , onde mai tutto partire 
Nri ps, percheiLer enpref velia 


24; SATIRE DICMS |. 
P arminedersi quividere e dee, ' 
Ce non amer di patria ne di fundi, " 
Ma di donna 2 cagion,che non negli 
Liberamente ic] confeffos bar chiudi 
La boccas che a difender la bugiá 
Pn ulli prender mai fpada ne fcudie 
D el mio fiar qui qual la cagion fr fit 
Toci ffo nolenticri:hora. neffano s " 
Halli: a er pin di me la cura mite 
Sis feli andato a Roma, divà alcunt 
^ farmi wccellaior de benefici 
Prefo alla vete n'hanrei gia. pin d'ÀB 
Tanto Viusch'hbera de gli antiqui amici 
DelPepa,inzysi che nirinde,o[ortt 
Lo fublimaf al fummo de gli wffic 
E prinia,che. li «priffero le porte. " 
T Fiorentini eundo i] fu Giuliante 
5i eh mela Felirefía Cortes j 
Oe al formater del Coriigiamos ] 
Dil enbos gli si [acri al dia AP 
Vacea l'efilio fuo men dura, [irant 
dopo encer, quando learo il collo 
JHedici e la patriase il Gorfalolt y 
Jwrvendo del palzz bebbeil gra? 
T fiv che a Roma s'ando a far Leotty 
Tv gli fui varo fempre, e in apl 
Meruba à di me poche perfi 
T piv nolie Legato cin. Fierenz 
Mtidiff ycheal lifogno maimnert 
Trev farda ne al fratel fuo differed 
Per ouelio pavrà alsrui cofa deggierts pl 
Cr iandoia a Roma , gia m lunfl Ph 


L0D. AKIOSTO. 
ud erdtadeure verde , e di fur ner& 
chi perra cas , faro r'fpefTa 
Con no efempio : leggi 
Leggierlo ate che a me [eriuerlo cel 
Vna Havisn fn gia , chef l terreno 
rfe chel Sol di mua a Faernte. 
De fini cerfier. parea bauer. dato il [eer 
cce ogni poss , ecco era egni fente 
Li flagni , e vjui , e i fiumi pin femi 
Tutti pa[far fs posean [nat porte 
Vy quel iempo d'aymenti e de laf 
repgi , o mon fo s'io dico ricco, o graue 
Era vn pafer fra gli eri figo 
Ce pui che. l'acqua per nine le cane. 
Cercb in daruo , Jr volfe a quel Signore, 
Ce mai vá fuol [vandarychi in i fede hatte. 
ECbelle lume e inf irasion di cores 
Cl'indi lontano troueria nel fondo 
t, Dicerta vile il defta lamere » 
"regie diio j. chanea al munde 


li erdigni [vei 

k fonde » 
Pon [cuendo con che artinger pei » 
o vn vafo pic 

"Ife y che mto fia 

Diele di iei gines 
Che fia de figli eil quarto, e fim, checa, 
L'sidente fite , ondes ciafcmo adufio 
li aliri yo d yn ad vn, che ren coneefii 
Secondo le fiches al famiglis |. 7 

p t mecoin opra a fa il pest bomefi » 
*i fu cjsfcnna Lefia f cenfigl s 


ic $aTIRE DIM... 
Che qul cie c peviste t pidan 
Tnnanei a l'altve la cuva ff pigli « 

Con quota legge vn dopo l'altro vantié 
bre t e pev non e[feri fexil 
"Tutti i grandi i Lor meriti ferm? * 

Queflo Yna Gazza,che gia amets) 
Fu dal padrone, d» indelitie haut — 
V edendo y éy afcolsando,grido g^ | 

Tonon id parenteyne. Men usf 
A fae il pozzoyne di piu. guada, 

Gli foi d dci oghjs ji E 

Vegeiosche dierro a gli alivi mi vimagt* 
Aarridi [ee quando mon pracsteh 
Di tronar per mio campo altro rigat 

Eugin com quiflo efemipio vo che [pt&) 
Queische credon ,che'] Papa porre ? 144^ 

1 Mi debba a Neri,a V annia Lortit4! 

nipori ei parenti che fon tanti y 
Pintian 1 quei che it 
A velirfi il pin bel di twisi i mami* 

Beuno c bzbbian quefi gli fit carts | 
Che beano quei,che contra il Soderint 
Per tornarlofin Fivemze ft lenar 

Vm dicejo fui con'Pietro in Cafentim 
TE d'efer prefo e niorto a vifo venit. 
Io cli prejfai denar ,gridx Brandt * 

Dice Salvo mis pofl frere | 
V n chine à vini in vefle eim 3 
DI eiisllo je d'egeiito gli fone « 

Se finsche tuiti beanoysfpritoa trae, 
Le vilontá di bere : o mà di fett 
0 fico il poxzo d'acqua veder pit * 


Lob. ARIÓSTO — 9? 
Meglio Far ne la folita quiete y 
Che pronarr'egli ver che qualunque erge 
Fortuna in alioyl twffa prima in Leihe « 
Ma fia ver fe ben gliaitri vi fommerge y 
Che cofeni fol non acco[iaffe al rino y 


Che del paffato gni memoria abflerge « 
Tolimoni [i j quel cin ferimo 
Cli mon 'hovivouato, qnando il piede 
Gli bacciai prima, di memoria prio « 
Dieeofi a me da la beata fede 
La mano, poi le gore ambe mi pefe s 
E! [anto baccio im amendue mi di 
Di mex quella bollaauco cortefe 
Ati fue la qual hora il mio Bibiena 
Efedito mhail reflo le mie [fe 
Trdi cil feno , econ la falda piena. 
Di jeme,ma di pioggia molle ebrutte. 
La notte andai final montone a ce 
"ud b. verosche i Paptatente D» 
ib che gia offerfes e voglia di quel Je 1 
,Che TT jor darmi il. frmte » 
Ia ver, cbe tante mitre e diademe 
Ai doni, quante Gina di 
M la uffa Papal nen vede infieme y 
Ti« NE ard m'empia la cerfell s 
E le nianiche el grembo ze fe non lafla y 
tempia lagolajl ventrtselt bndella; 
avá per quefin piena quella velit 
Ingordigia di haner rimarrà [atia 
Der ci) la ffeibonda mia Ceafaio 
d Marocco al Carai dal Nilo in Datia y 
"Non che à Roman apdri)fe "n porerni 
LI 


dt SUTIREDIM 
Sitiarei defideri imperro. gratia « 
Ma y quande Cardinale o de li ferui 
Tof eran feros 
ermine i defiderj miei proterui 
In cl! vili s(oigemdy flanco 
Tn fir tanti gradi ? meglio fora 
Starmiin vip 
"Neltem| 
Eche inefperta era la gente prima 
Enon eran 'aftie y che fon horag 
M lieLCaisrom nie, la cui cim. 
rca tocca[fi il Cielo , wn popoi 
Nnf ri » Mines BH "Pileimai 
Che pin ilie oferusndo [a ineqnale. 
Lora jow ci corna joy fca oer pic! 
Girareil Cielo al coro naturale: c 
Ecredenda poter da 1 fuprema 
t ginngerui e vederlts 


Jefi prem 


Parte del mon; 


m ritrouint Anth 


affaticarmi menthe — 
s ch'era nutuo il mondo anceréá 


(ere 


10b. ARIOSTO. 299 


YNjechezza fr sronaf ludere 
"Noi bsuer , fe mm qui y la viglia intenfa e 
^ [e vediamo i Papi ei Re sche Dei 
Srimismo in serra, ftar fempre im vráutglios 
i Che fia comiento illor y di omei 
t li vicchezze al Turcos €f 2 
Di dignitate al Papa, dr ancer bram? 
c, lir piu in ao emal mene gresaxlios 
Vmneneisle t ben y che ardifóa e memi 
Di nos patire a la vita difitit s ji 
The pin di quanto bo 4l mde éragion eb ie 
Mts fe lume efi eicco, che fia dagio 
Di quel , cheda Natura , contentatje 
D'wria sf fren pine al defr malmagit s 
be nin ijgimm , quando werria tratjr 
T'ingovda fame y dr babbia fw 
Se dal freádo , dal $e vrol 
Ne gli cosuenga andere a pit» fe efr 
3 di inar paf s cr bebbia im cafe 
Chi la nienfa appereccbi  eaeceneiil len 
mi pue dae a meta y e 14 149 
La iefía pin di quejio 1 €i mira 
Di quanjo puo capir tute le vafa 
mnenewole £ ancor , che s habbia cura 
De l'honor fuo ; má al , che nen 
Ambitione , e pafii ogrà mifWra 
Tl vero bonore , 2, Chnom da ben titengo 
Cia[cuno , eche v fra zchenon. effendo , 
Forza à, chela bugia ffo f. feÓtt 


o Conte , 9 Re 


ioco e telt9 y 
viperarft 5 


30 SATIRE DI M- 
Che gloris 'é vef difetae d'oro $.— 
E quandoin piazza eppari,o ne la chiefá 
Ti fi lieni il cxpuccin il popol forot 


Per danari à Francef; Porta Giont » 
Che'l [ao Sigma gli haxea data in fifi 


e y 
Te tior di quei che Io chiauaro im crt t 
Mahen gli bmi ni Pans dicsa v Fa 
Toe dicen verche carie falfe e dadi — 
"Ti danno i leni ha mobile faldis — 7 
Eindai lor da dirlo , peyche radi : 
Pindi iein quefia terra firaccian tl 
D'oroebroccati,e vellutise zen. 
Qiel,che deurefii af; ondere yriuele - 
VL Íumii twi, le fler dewrian di pitttts ^ 
: der me mofsali allum le cundelec 
«i materias! ogni faui matt? « 
Hoittker vuol eme V ile e Palin 


:] 


l0D. 4RIOSTO. E 
Deniyo e di fuer in. ff pochi anni ai futt 
icri asi ennt ji c 
rifpmder? forsayhett9«m[o- 
er gni en dure io 
Wr che non fe Lo veggia dire in vios... 
Nm Fay il nd fia lialmo] ode 
Murmorar dietro, hablia il frate wceifo « 
Seben à Hago in Lando vn pego, or gode 
L'heredisate in. pace : e chi gli agrtna 
al , freme in darno y e indarne fe nevode « 
Qiell'ztso va je fief a porre ingotto 
Facendofi veder con quella 499555. 
Mitvs , acquifls à cen rania. vegotna « 
Non bauendo piu bil d'sna. Cuento 
Ha weritato con brutti. [eruiti 
La diquitate , e'liitol che pres 
MEli [inii cele] humani , e figi 


[ 


b e 
A M. SIGISMON- 


DO MALAGVZ20O 


ts 
NX 
$A4ATIRA QV ARTA- 


Tercerto couerne datorli limoflrà 
foarne datorli dal Duca di 

Quanto eslifofé malas 11 altro eret a 

quel delle Maz; che leijere inna o:ato €^ 


Mirost vitiojis cui potla ipcosrer l'huoma* * 


VEL Fenfms giorno di poe 
«d Chimie legi l'annty cht 


Che danno a Thefchi il »oid 


€i bua dianzi,l'hanria mal cendi! 


| fob 4Rt105TO 3$ 

| gtttm venia dal cie gine foccerfo 

Iain tanto tempo € jl primo metto » 

;. Clio fo a Le Deesche guardano la pinta » 
t Dtlecui fronde jofui gia cif ghi 

Ponità del loco à Fata tanta s 


re 
anni 


Ses 
gredi slcnn eh fpenga quete len! 
Arte e facgio, che rwa pola Um 
xU afettida nein bun ifendo 
satura affige con fs faldi cham 
Difei, iate ris nof reds 


Bm o$f4TINKEODIOM 
Come in alcun y'a di me rana HA 
Chen puo tolevar , ch'io non mi MP 

E [s, come io fo alcun ,che dic 
Che quello e queF£o  Baccoye 
Sia il Cimer del fuo. capa non mijUrá* 

To nin'vccido y io npn percuoto , o pf 
To non do noia alivui , fe ben ni 
Chremes eimi dim 

Der cio mon dico , ne a difender i 
Che nom ia falioil mio , ma nanji fd 

di via pin non miperdani il vlf?* 

Cor miror actus il voco vont li 
Maggior macchia di quefta , ma[o 
e ig REA ortas bets 

rmilian fi del denario ardentes... 
Cone d'alfsil Giapfa sa che labra 
Dgn'brra in vem, loca da ogni getit* 

Ne amico , ne frasel | ne fe nf p 

d d'indvfhris uomo n j 
à gran faper , di evan valor fi à 

Gunfia kinieri , ir p fue gradoaf iti Ü 
Hffer gli par quel , che menés ifl 
Che inire falsi ir nan puo fi muet 

PNoo vol , che in ben vefir altro l * 
Spondito S alco , Falconiero C8? 
Vwl chi lofalzi ,e chili tagli 

oggi vno, diman vende vu'aliro lots, iy 
tele m mil'ani acia gli 
Geta a man piene , e non apoco 4 pl 
Colni non à chi morda, o che gli I3 
Ma liberal , msgnanimo fi nom& y 

Vrai wdgac giudici ofcuri d 4c 


L6 b. 4RIOSTO. Lr 
Solonio di facende fi gran [oma 
Tolle a portar y che me javia gia morto 
Tl pinforte Somier s che vada Roma « 
Tul vedi in Banchi y ala Dogana , al Porte y 
I Camera "Apsffelica im Cafiello 
Da vn písea L'alroa n velger d'oechi arite 
Siflila noue edi fenpre il cerne, 
Come al Papa oqn bar dia frefohigwadagni 
Con nuoni Datij e mulie y e con balzglla , 
Gode fargli faper s che fe ne lagni 
E dica ogn'vn y che à ['viil del padvone. 
Non viguardi parenti me compagni 
Tl popol l'odia , d» ba. d'odiar vagiene 
Se d'ogni mal che la Cina. flagella 
Gli? wer ych'egli fil capt se la. cagitwe 
E pw grande e Magnifico Zap 
Ne fenza prima difeoprirfi . capu 
IL nobile , vl plebo mai gli. fauella « 
Lain fi fa de la (wa patria capo 
Et in prinato il publico connerte $ 
"Tre ne confina , a fei ne tagli il capo 
Cemincia Volpe , & india forze «| 
fee Leon poi cal pool faga 
Con licenae y con denk , c cn efferre : 
Gl'iniqui alzando e di primendo im tnit 
T byoni jeccnifla titulo di faegio » 
Di [unii , flupri € d'homicidi brut 
ofi da honovea chi denrebbe olivaggie 
Ne fa dá culpa a colpa fierner Loy EA 
Givdicioa cui non mojira il Sol mai vaggite 
['ima il covbo cigno ye il cigro corbo: 
SeJenif, fi amafis feria n vn . 


WyCOSATINE DEUM, v 


Come mordeffe alihova allbora vn. 
Dica ogn'uicome vuole;e fiagli. 
Quel che gli pave t m fomma ti confe lu 
2 Cli qui perdat ho il camto,il ginecot il" 
Quefia tla prima m molr'alire appre]f» 


folchi del feconda acts — 
Le valle e'l colle e la bep, pifla rre 
Ceriando bor quefi Qy boy quel oco bin 
Quim 3 pin d'una linguae in pim 149 


Si dafeismo,e wen pup Lolo e SefHltt 
Mane dAfira potrian ne di Liberro 
Leamene valli feza i] cor ferent d 


Dow aliro albero eva di quejio ment 
Conneniense 3 i facri Has 
D'oghj giscondisà d'ogni 

Vannás piana rra ['anrora e'l noit 


pado 


4l Dnza bor per cenjiglio)bor per o? 
Ecbeilairo se hoyl'ogn inre, fate 


rasche per pre 
a Non fevrar del faceo la bandiera» 
gio chi dal caftel pcofifetfet 
Ben rium a chi pi rocca má non tfm. 
NL. Serrei mai lavifpofa « 
tni terra in. fe FrefJa abxa de corna 
Che fono osrantatre 198. parte 
y Dra feliisn che ci foggiornt» 
lios; fe Apollo quando jo celoinwist s 
Vorrá venir, lafciande Delfo € Cinthe y 
pl? quafe grae a fni fempre ite 
mandar mi porrefli chi m ba fpimte 
Dsj dolci Findi,e compagnia cena 
In queo rimerefeenel liberi e » 


— Á———Ó— Ü 


S8 *4TIRE DIM ^ 
Tudeifeper che la mia voglia auar& 
V uquanon fo, ch'io folea [tar contenta 
Dele ffi io, che trabea in Ferrerá* 
Msn fai forfe ; come vfi poi lentt y 
Succedendo la guerra y e come. 


Fin che quella duri j non me ne dolfet. 


: (2. fitta vua improuifa eleitás 


Ma non molo copforme al mio def* 
Borfe i me a quej/'lnomini dimandts 


Porrían dir cbe bifogno era di 
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tne in me, cofi ne contentess 
CE forfe im [oro per me [m quel Gallo » 


"Nn ve(feco dicea) che umi verf * 
Seite il Cauallo pongefé velnt al 
EL bon N occhier pin allbora prev * [fringi 
Lo fProne al fianca «quzo. jim che 
Rd [angue,a boccáse freni Age? 
"Non fa il cauallo & chi vbidirts! equo 
Chel verna in deerro,oa quel che urit Jp 
Pur fene sóriga in pochi ati pref 
Wimafte in terrai Canalier c 
Cin Ls pilla e co Lcaporntto € 
Tuiro di polneyedi paura bianct 
$1 leno al fin. pr" arsi 
E lungamente pei fe ne doljeantte 
IE; ewrebbe rg 5 meglio bane faite 
Eli il ben del. Canal: del paf: 
M diryo Rey Signorynam ci onaitoa 
Sie pur a vw aliro di ial don cortefe » 


pde - 


[ P 4 l 4 R * 
ANA ANTBAL 


MALAGVZZO-« 


[A 
SMTIRAG QrINIÁ 


Dínioltra effer buona cof i mariario ini 
tatolm ente ei fà vedere cuanzo malagei 
*ereSifetarlà moglie pudica 


VASCERRZT at Turri sli alc amici oid 
I MPON iprpil 
159 Jy Porsche da te,che fii per PE 

Wo omoglie. » 

[I SEA Afi dolce L celi a me tI 

e tilido , 

Forfe m? Leeli perche a le tue voglie.— 
Penfische oppovmi debba ,come io dani 
Wen l'hauendo volta io,f altri la roglit* 

t penfi di me quofho tm v'inganni « 

Ei thefenca io me fia uon peri aceufi 
36 Pietro l'a, Margin yb ojo, Gio 


F 
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idus di sos ['bxuer, e mene i (enfe 
Sipra vari accidenti che la efeno 
Sen pre dal buom voler tenmero efclujo « 
[ui di parer fempre s ecaft ditto 
| ho piu volte s che femza moglie a lare 
vis Panre lomo im bontade efr gerfette* 
ore f pwo ff er fent peccant 
| Che chi mon ba del fuo, fori accattar 
p Iendicandsys rubbandolo e sforzta « 
[Eli eoa beccarde'alrnitann 
Diis ghisttosór botgi Terdo e Quatlito 
|, Diman Fagiani, vr aliro di vusl Stame 
Yo» fe quel che foe amer non fa che vilia 
La Caritade € quindiannien rhelcerié d d 
agemf ingords e f crelel canaglia* 
hupifien?,e che Jt fni indferetis 
MOL deirefie fever dir voi da Ret» 
Seeia il timor mon vi tendffe htt. 
fe ina lel dbehisse ia me me aeui 
Dsl'ofinaro Mydonna no? pehs 
"* tiirto,che FIja mal mera Har petge 
itla Le fela vus fft dei 7l 
E noy voler; come jl Dottor Daenele s 
Ml élrema vecehiexta prolmugarle 
IL erà pim al ferwitió di Liet 
Che di vener conwienfof dnte 
| y Gieume e feefense non vecchio Himentto 


71 


Die prefame,e fpera [ir trn tt 
Si Htm al de fiminge- 
9n "vo Lon vimater. A 
Nel dano fempre : 6i mam adiwivict y - 


———ss— 


à SATIREDIOe 
E. fira le poner bifogn^fe Eli 
E. , fe non fiffe ancor , pur ogn v8 
Lon pA A fuggirlafemt 
"Pin chedel ver , del falfo relatritt* 
Xagnal putifre mal chi l'bonor ama? 
Ma quefis pafiion debbelenulla |. ag, 
Vero vn'alea mxeoior [e Gitrit 
Pegtiot dice veleij va nela enis, 
E per cafa eimscando ir duo banbiia 
E poco prima vata vna fanciulla à 
Et effer di fua. età pinnto a confini y 
Enon baner chidopo felor mifi 
La via del bere , e non le frandi t 
Piglia'a, e mon far, come alcuni ff 
Gem'hvemini. fanno , e moli [ttg 
; Chor gieccion per le chiefe e pet 
Emeivan lapigliar fuil ey p 
*v mon bauer frelinoli che fer P* 
Delbian diim a pena bafi i 
Quel , che acerbi non fer , matri ow 
Tan poicon biafrno s teoman ne let. 
E per le cucine anco a chi far eR" 
Nafemo fili , cre'con lefanillt y 
Tt el fin pufillanimi e bugiardi 
S'induceno a fpofar villane c ancilt? — 
Perche i feliven veftino Laftardi , 
Quindie falfficato di Ferrar& "m 
1n gran parte il buon [angue , ele 
Quindi Li giouenzh vedi frvarte i 
Cheleviimli ri bei udo; e mela 
sat 


Che de eli «ui materni i modi iP] 
Cngin [i ben a ior moglier , m& 
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Poifaci prima , non varrà poi dirt » 
Dios rai di fi dero vnlt e 
['rwtío il mio confi clio profferire, |. y 
| Ti), 2 moftrar fe ben nm loricciedio 
sel sche m deicerear s quel» che fuggirte 

Wii ridi di me forfe , enn. vedi» 
Cm jo ii pojf« configliar y c bamitt 
ROM hw in sal node mai calla s ne 
i , quando due giotcano y v 
leq cbe aa eder, bamaglo ff 
Cacher haa far, cel ginecaer [apio 
Dtn vedi , che socchi o vada refe 
Il fcqna il mie parer dagli enfe 
Se non, veputa [eioccoy € me (9n d D, 
prima, cl jo ti mojfri aro cemento. 
haurei da dir, che w'amerofa Je 
i spigliar moglier, he frg? il fonfee 
Vli veriudo in lei, vella ri plac 
Soben che ne Orator Latin, ne Gret* 
Spi 4j ime UN 
fin per moflvar La firada : 
x iles el ver comprendie 
fonins confilio Pte 
ehe at domas cui gran Julio ineidin 
Qual fra [Lass qualia Ia madres e que 
a Sn le forelle, za l'inmore anendis 
in cana [c boi fen fiet 
|| Guardian le vae: che faremo in dud 
a rfon fallaci pim, cleri amit " 
l vacca nafcer Cerna non vede, |. 
| Nemai Columba Aquila, ve figlia 
Di madre infame di cof hone 


(M 


HorkTiXa 51 44 
dre y ebilrams alceppo «periit 
iL dómeftico efempio s che le stgirt 3c 
D] capo [empre ogni Ponta feompitle 
Se fy madre ba due amanti , ella ii 
M quatro ea cinque, «foa pis 4) d 
Et à quinti pin pub , la reie tir4* 
X quello per moffrar, che men dili 
"Noni leggiadra,, von le furdtl a 
men libera'i i Dei 
Te compagne 
S'aopreffo il padre fra n drità 
Ml ffo , a l'ago v pur in ca 
X MCA chi piu dolce y o che H "5 
Moli e fumi , e piu robil prre"! 
Cheil rosae f emen ae dH wp 
Co difficil farà s fe non ha venti "T 
Dom? psi dietw eri ,€ Y» TA 


cul; th la contenl* 
ina jà y vu buffoncellv, HT 
u ij da canola eda glntte 
Che bats il di là vengane in [a8 


Ner dicafesl pie ne mata 
T arra fenza carreta : benc 
a nie fre "m 
Che fe tunon la j^ ph eimi 
Edi fansue e d haner pela ua ed 
"en la faran gia quei , che [onde B 
E fe mattina e fera ondeggiando &4 
pud pod . 
» farà chi del foil patet ftrt? 
Ma fe l'alire rh due dra / P 
Quastofa le csmpiaci pin; che 


LoD. ARIOSTO. 4$ 
ldo mio y lati awwilupa e fica ^ 
ontrafli pon [a pace a. monte s 
E come pl;ffe al canto y tm l'erecchi 
Didi piant camem t qrids ett 
mon le dive ol sraggio » 0 f 4pparecchia 
Cento vlirne per vno , dr che 18 Pg 
y Pinche anger mon inve ne pee 
M s che ii fra vgual y reco fi gig 7 
Che pornon voglisin caja nnawe vA v 
Ne piu del grado bauer la uda. longe» 
lá vo tal , che di bellecxe 40478 
L'ulive e rain ogni invitos ejemprt. velt. 
y Cb di fei per use [edant 
Vbruteaze e belcd treuomi vna ferait 
mue? gran turba ne bellas ne WrMHA3 
[5d mon ? ha da [piacer fe non ti aggt da^ 
quindi [ce a man ritia treu tMII& 
Le gense bells y e dal conrraria catio 
ade rntzetga a il mondo efe ridurtt 
hi pi fce, e poi pin [Axe s QUIS 
Tu vai piu inxvxi e quindi trai i vii 
Din di belIezza , e pin tenere il verto 
"ue dei tor La tu& y voi , P^ rawfi y 
Div) nc mezzo oa man vitta ve eumpiz 
wMecbedi lave fen rite imf. 
"ri coflar , mon ir. dewe te incismpi 
In troppo llla moglie fi qm vh 
der li d' Amor , e dide ive anampi 
a I 


ti la tentarano ie 
Repugni oa duijoa ire nenflere in rtt 
reris alcuno» 


Nn man ne debba hauer. vitt? 
lator brutta , che serre infieme 


h 


a6 SATIRE DI M, 
Perpermanoia:medioreforma — — 
Sempre lodai , fempre bisfmai l'efirtmye, 

Sia dibon' sria, fra gentil, non dorma. 

Con gli ecchi aperti ; che pin l'effev féiceca 
D'ogni altra via deformità deforma 

Siquefla in qualche fcandalo traboccy 
Lo fa palefe in modo , che da fopra 
Latti fuoi faccenda ad ogni bocca. 

Vafirs piu fascia f conduce à l'opra 
Scretamente, e dia y come ii gatto, 

Che laimmonditis fua la terra copra, 

Sia piacenel, coriefe j fis d'oeniatto 
Di [uerbia nimica: fia gioconda , 

"Nen mefa mai , non mai col ciglio astratte 

Sis vereognofa,afcclri, e mon vifponda 
Perte, dowe tu fia zv ce[fi mai, 

Ne mai flís in oio: fra polita, emonda, 

Diditci zspi, o di dodeci, fe fai 

* Permio comfelio, fra di te minore? 

Di pario di pin ex non. la tor mai. 

Pede pend; come fa, il migliore 
Tempose ibegli ennijin lor prima che in ntis 
Tiparrlaveccbia, effendo anco tuin fiere. 

Pieri vorrei lo fp»fs bameffei fol 
Treni'anni: quelf'erà, che furor t 
Preflo al velev, yrefto al peuzisft pii, 

Tema Dio, ma che vdir pin d'una Mele 
Vogliaildi, non mi piace, emo cbe bafi 
S'una, o due vole l'annofi corfeffa.— 

"Non veglio, che con eli Z4]ini, cheba]t 
"Nen pevtano,babbix pratica; ne fatciat 
Ogni torie al corfeffere e paff, 
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Voglio che fi contenti de la faccia , 

Cle Dio le diede y e lafti il voffo e lbiance 
A la Signora del Signor Ghinaccia. 

Eüor che lifiiavfi y vn'ornamento manco 
D'altra ngnal gentildona elLa non balbja : 
Liféi non voyne tt credo il vogli anco. 

ge fapeffe Herculan done le. labia 
Jin quando Uscia Lidia, hawria piu & [chine 
Che fe bacia[fe vn cul marcio di fcabbia « 
jn fiche lifejo? fauta col faliuo. 

"De le Giudee,the | vendan ue con tempre. 
Di mufchio ancer perde l'odor cattiuo 

Nm fische con lo fperco fi difiempre 
De' circoncifi lor bambini il gra[fo 
D'horride erpi,che im paftura han fempre « 

0 quante alire [orcitie a dietro la 
Di che f'ungono il vifey 
Si dalo fef» fiancose il ciglin baj 

3i che quei,che la baccianoyben ponno 
Con men fchimezza e flomachi piu faldi 
acier lov anco a noua Luna il conno » 

1l Solimato e gli alvi vnti ribaldi, 

Di che a4 v[o del vifo empion eli armari 
Fanscheff ifo lor s ajfaldi 

Q che i bei denti,che gia fur fi cari 
Lafcian la bocca [7f corroitá y 
O neri e pochi veftano e mal peri « 

Segna le poche e nona volgar frotta y 
"Ne Jappia far la na bianco ne vifo y 
Ma fia del filo e de la teladorta- 

Setal la rnoni configliaa ti pf» » 

Clie yu la prenda 5e goi cangia da file , 


at SATIRE pj Mi . 
E che f sivi alcun galante adifb 

Gfaccia alira opra. enorme y e che fonde 
Il frusto in tempo del ricor 99 M 


Télio che iu ausus spaglie afe 
De ghalpre fa fr] nost rd 
Trousndo | fenea te mn vifi 
Falle carecce y appala con quil "i 
vint y che vuoi cella amitti AEn 
Eti fa geri poiai llo 


Meglio cin la man dulce jede 
Checm fores il cansllo ; e maglit HA 
Le lenfighe fan mai s chela Ee 

Quefii animai , cle fon moltopio. 1 
Correzer nen fi pon fcm pre ctt. 
Neal mis parer maicon menat BU 

C's i a cem pegrá y habbi df pg 
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Enén , come comprata per ua feria y 
Repui baner in lei dumimio e regno e 
ercadi fudisfarle y oue proterna. 
Non ra la [ua demanda je compiacendes 
Quanto piu amica puni te la confer y 
Che in La [afi far y non.ti commendo 
Senzs faputa tha cios della eleg — 51 
Che mofiri nen fidarfi y anco viprendoz 
Lee a'corniti , ea publiche parole. 
"Non le vitar «i tempi futi rea chief? » 


pefier ne la.l 
Che bel rubar fuel far gli bumini ladri « 
Stpdín s cbe compagnia nen babbna tria * 
A chi ti vien per cafa babbiannertemsta t 
Che fuor non temi y e dentro il mal conjfta 
Ma findia farlo centamente [ens 
 Sagwra fna y che fi dorria aragiene s 
Sein re fentiffa quefIa diffdenzt» 
Leugly quanto. puoi y la occofione 
Arr apa v pre annie che fit 
Minen ych'ellamen fia per tua cagione 
To non fo ja miglien di quefa vit 
Che gia bo detta per ebiner sehe in preda ^» 
Md aliri la ta Donra mov fi dia « 
Ma vd'ellaw hamà voglia j clean moti creda 
Divipayaci :elix (aprà ben y come 4 


^ Far scl/al juo inganno l o configlio cede 
LI 


9 SAUTIREDIM, 
ps gi vn'Pittor. de mi ricorda il md) 
Che dipinger il Diauolofolea. "m. 
Con pi vifo , begli occhi y e belled 
Ne piei d'augel ne corna gli. faccets 
Ne facea i leggiudro y ne ft «drm 
L'angel da Diomandato in Galiled * 
Tl Disuel viputandof? gran fco , 
Sefoffé im cortefra di: coj H gem 
aeo 


Gli «pparue i fsgno vn poco indi 
Egli dij in parler brene e fuccinto s 
Che li era , e che venia per vender 
De l'hauerlo fi bel fempre dipi 
Peri lo vichiedeffe , e foffe certo 
2i skin tttener le [ae dimande 
É d'baner pim | che sun ft clie ft 
TH mefchin: , e banea. moglie d'ammiret! 
Bellezze s ene viueg velofo em — 
Sempre in obere dy puta ; 
Pregh y che gli mofiy fe 1a mmiert s 
" Che rhauefe a tener | perche il mari 
Poteffe [Var ficuy de [a wogliera 3, dif 
Por vehe] Dianolo alloy 2b ponge W fion 
Fo'aulh y eponendolo gli dictó 
Ss Ra cel ienghi effer nan puoi. tradi *. 
io s homai la fua fera fatica 
Dorrà guardar fi peer: il maed 
Chel dito a la moglier ba ne lefica 5 
eIo enel senga in dito: enn. omm 
Msi , chi mon vuol. viceuere find 
Da la fua Donna , e a pena ancogli fi^. 


Porcl/eis veglia y e farlo fe difpagnt* 


SATIRM SESTwA 


Dimofira le parti, che fi ricercano a coloro» 
che debbono eifer pofl alla cura d'inftituire igio 
Vani nelle buoae Jettere « 
mE no, jo vorrei como il coe. 

mnn dejro, 

De filled padri veler. L'erti 

che falian hem y tuts in ir 
ginio mia » 

jn te le miglior parti 

V eggio s e le piu , di queflo alcuna cura. 

Per l'anicitia nofira vorrei darti. 
Non creder pero , chia dimifura 

Lamia dimanda y rio voglia 1m facci 

L'»[ficia di Dumeirio y odi Mwfura 

6 à 


| 


$ SATIRE DI M. | 
Nn denso par imi fimili inp? — 
adi penfi y e chediftorri £93 
E faper da oli amici anco precatei? 
"S'in Dadoua jin Vine M 
[-ientia , e piu in co) 
V vglia incar vin cafetmer f 
Doirira habia , o bond ma. princi 
Sit la bom j che non vi efjendo b 
"Ne malto quella a la ia Hia YiHt* 
So ben che la duirina , fia pim pre] 
M4 lafeiarft amar sche la bontadel 
Sí mal l'ona mel'aliva gei v indt 
O nojlva male auuenturofa. ett. 
Che le viri , che non habbian m 


*Vüifefcidi fi ritronin vade 


Di fae Gimmorz, , e fuoi vicini Iri at 

Mando fuoco dal cid dec LM 
Tute difvrfe , iy ebbe rempy 564 
Loth a fugi j ma la moglier rit t 

7 CNde il volgo , fe fente va c abbia Y? 
Di prefia s poi. 

" A dormir [eco , e 

7OEnslira quefla nota il. peccadiglit 


in» anco , cl 


"Lfglins 

Lyn fricelt 
Da l'altro enafca uo uai ft 
Ch vno e rre poffeno effere conci 


| 
Mà gli pav , che non dandoil fuoco | 
qul che timi a | 


LOD. AKRI0STS 5 
Da penetrar] pin fu , chel Cielo immenfo « 
Se Niculleno ,ofra Martin [an [egno 
D'infedele o d'Heretico y n'acenfe 
.— Il faper troppo y emen con loy m sdegno 
"Perche falendo l'intelleito in [ufo 
Per veder Dio , non. i ffrana 
Se salbora cade giucieco e eenfufo» 
Ma tu del qual Io Fiudia 2 nmso umano 
E fino tuoi foggetzi 3 bofhi e calli 
Tlmermorar d'n vio y cheri ghisl piano: 
Cantave antiche gef ,erender molli 
Con preghi animi duri , efar fonente 
Difslfe lodi irPrincipi falli 
immi y che- rrueni ts, che folamenté 
Ti debba auniluppar 2 fi serre il ferm s 
Che in mon creda , come l'altra genet 


muiendo s 
altri in Giouanni 


In Iano e ii is 
Quiaft , che neme i bnon giudici inganni y 
E che quel meglio 
Che non farà lo ftudio di molf'anni « 
Ejfcr-sali doncan quelli , che vieta 
Che frannela: Republict Platone s 
Da lui con f [anti ordini difereta s 
Ma non fu 1l gis Febo , we Mufione $ 
Ne gl'altriche srowaroi pumiwefi | 
Che eal buon File , o prr. con l'opre bum 


Pofusfero a gli nmini 4 
c3 


44 saTINR DUM. 
AMAA infieme e abandonar legant. 
Che per le felue li trsbean difperfi - 
E uersthei pin vobufii ; la ciu grandé 
Forza eva nfata a gl minor Wort | gi 
Her moglie bor plocsm » drhor er y 
3 i dafciaro x le leggi fostopporre, 
E cominciar evando avairiy elt 
Del fudor lor pin ginfti frui accorrte 
G li fcvistori indi. fer 'indotta plebe. 
Creer, che «i [uon de le foaui CetTt 
L'un Troia,e l'altro edifica[e 2 hebt* 
Eheffn factofeendere le pietrt 1g 
De elialii monti , éy Orfeo tratta 4 ^ 
Tigrie Leon da le fpelonche rere 
9n 6 f'io mi corruczjp e grido al qu! 


Din con la nofiva;che con. Dalm q 


[5 


"1 


Di foni epis ova cermaló 

ML Biondo vires jain did 

Chefedel Dottoraceio fuo fra:cllo 

UC Oii mele quale m'alro pé 
Dini l'ienor del many , e del cap^ 


. Vioux ADOS. Dg 
Pin mi ducl, cin vecthiezsamigliailquezio 
|| Plscidian, che gionin dar folent » 1 
E che dicaualier torni ragazio» 
C he di fentir,che fimil fango aggreua. 


Il mio nicino Andronico ; eui giate. 
! Gia ferr'annisér ancor non fe ne dena» 
S en'é destosche Pandaro bvapates 

Cori Pontico Iolatros 1 


| Flauio beflemmator uia pit mi piace, 
|| Che feperpocopresgt olo Court 
| Dale fententie falfes t checolsofto 5 
|o Maffro  Baitifla mefcoli jl uerasraz 
|. 0 che queLnfiroin Theologia ell Tinféo s 
, Mehteil parlar facchins Jo vitn la feroffts 
| VICE gia nhadui Baflardi 5 ch'io cónefety 
Le pev faciar la gula fua gaeluffe. 
| Berdona a fprja e lacia, che di amo 
|. Langue la madre, e uà mendica v. rft 
|| Poilofento gridar, che par che chiàme. 
Legnavdie, chin diginni,e cin fra calles 
E Lebe quante me Hf il profioma mi» 
M a glierror di questi aliri cof ilbaffo 
Dé niei pepfier nan grawano, che molto. 
af.iil dormir, v perder naglia um 
M a per toraar lat ande io mif 
V errei che ami» figli "m prec! 
Tronaffi meno in queffi witij inno 
|. €he dry inni fnqua de l'Autore 
Gli infeqnaff d'intender cios dele 
Sufferfea Troiae poi nel lamgaerecree 
Cii che Apalloniose Euripide. gia frifje 
 Svfacle y e quely che da. le morfe fronde... — 


UU —— 


H6 PUTIRE DIOMe 
^. Parche Poeta in Afia diucnifft- 
Equel cle Galaibea chim) da 'onde y p 
Pisndroye elialivi , cui le Mute 
;Donerfi olii lingue , ef facondes 
Gia perme dà cia che. Virgilio ferit 
Terentio; nidio, Horatio ele 
Scene haueduie eus[ie, e a pena Yit: 
Honai puo fenza ne pe le Latine. 
V diigie ander a Def, , e de la ffradts 
Che montsip. Helicon , vedere il fint* 
2 o , e piu ficur vi 
Dédero, gl heh ucne fient 
xi iende lamelefma d 
owioi la mia pi, miá, ü 
lia pi, ola rai spit 
án , leporte « 
Mando lebbe a] Pegafeo tlt 
che le frefcbe guancit. 


sccp 
Ma pii cbe 


ads il j ó 
psp ril tempo jn van gittaxff 


hee vfferfe Gregorio da Spoleti» 
vwd 
Tenéa d'apie 
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E potea vitdicar , emiglior 
Hebe il fglinel di, eneve , odi Theti 
Jic allora non curai faper di Hecuba. 
La vabbivjs ira y es come Viffea Rbefo 
o icanalliviba « 


Cbe'l faper ne la lingua de gli A4chei 
Non mi reputo 
"Prima il parlare de i Lat 
Mestre l'vno acquifiando y € 
Vi l'altro , l'occafron fugge [deqnata » 
"Poi che mi porge il crine drionu'l prendo 
Mi fn Gregorio da la sforinnata 
Duehrffa tolto s e dara quel figliunla 
chi bauea il Zisla Signevia lenatt « 
Diche vesdeita , ma con fuo gran dul 
Vide ella toffó  obimg , perche del fao: 7 
Quel , che pecch mon fi pania [ilv t 
Ci gio ilnipore (e f pocointeruallo) 


Del regno e de 'bawer fpngliatein vatte 
Gallo. 


s "Prigisni andar foire il domini 
ario 4 prieghi dI fablleimdmio 
dijcepolos la de 


morendo i cars mici in lutto « 
iatimva , e l'alivecofe nume 
Che in quei rempi [ucceffero 5i fero 
Scodar Thalia y dy Faterpe se uttemohe 
Di mo il padre , eda Maria il penffero 
Dietro a Marea bifagna y ch'io vinolga s 
Chip msi im fquarci ir ib vachese Homero 


o ——————— 


SU SFfATIRE DI M* 
Truiii marito , e mondo chefi tolg dh 
Di cafe vna fovella , e vn altra apt" 
E che Üheredita non fene delgs 
Coi piccili frase aj quai. fucee]f 
Era in luogo di padre , far L'v/fia — 
Che debito , e piezà m'hauea commiffs 
Mti fiudioy achi carte y a chi eferciB 
Altro proporre ; e procurar non pit 
x B virtuli il molle anims ab vins 
* queflo? fl s che a miei ffudij ni 
Di pin amenzarf , e bafi che la bareft 
Derchensn tornya dierro y «| lito Id 
Df treni di tayij afenni caret 
Vibrlamene mia, c'bebbe defit 
Pt roctcal mio i] feffe la Parct* 
Ruclrhacui decem mart 
eleaimisi pud v jjimmlando ird 
emulation filea. voa 
Arente, ayico | fratello ant) 
V'stnina wis non - ynm, maintth 
Senza, che alcuna parte mene 


m fi vif 


P 'j albor 
Di cl/etli wpsm o orf il pin laf 


p 
Tn iato bonos viendo haurit pd "m 
Celia a quoi se im Fernaza, uà 
Drd hai l'ansigna origine y s'aceifh* 
$e s Yirth da honey. come. vergogn 
*MEvhio jf porea Deray da lui r 
utto Lir cler animo qugHd 
cmorte del padye ,e delidui 
Sieri amici sg ciui j che dal idt 


"- 


Edi Poera , cauallar mi fetu 


LOD. A4RTOSTO. 
Del Cardinal da Efle oppreofuiz 
da la creatione infino al rog 
Di Giulio , e poi fette anni anco di Leo 
Non mi lafcio fermar molto in vn ln 


V edi fe per le balzg , eperlelfe. 

To potes imparar Greco y o Caldeo, 
i marauiglio sche di me nen fefe, 
Cone di quel Filefofo ya chis faf 
Cio che inanzi fapea , dal capo. fee 


lr io ti prego in omma, pria chel pa 
" 


Chiwfo cli fra , ch'al nio V irgim 
La tma pruden a guida che in Pa 


^ jo largas 


Dit per tempo iv won feppi o y 


iE 


LN : 

GUESS ES 

AM. BONAVEN 
TVRA PISTOFILO 


[ 
SECRETARIO 
DELDVCA 


fATIR srTTIMÁ4 


jme" 
Ja qo4 Iis huemini eun lo ctr, 
&clla orna a S ruitioi t 
o quelli d'ou Qj haneo p. " dini 
Soc l'imd [ug era drviuee Géfüonl 
loce e di trasquila vira 


* nsiui, di 
j'en su feris 


fé appreffo 74 
[Papa Clemente. ambafe , 
del Duca. ; "lt 
Der vi'armo, o per dui, b 
effer afr. 
El lo vene quif | acci chem pae" 
Lapraiica : e yeperre anco ui 
Qralcle viua capien | che min inh 
* lintemen ipfa [o di quefli : 
Medici amic, V ennev[av con lor 


[m dimeflizhezxa mi vede]! yo 


€, 


10D. ARTOSTO. ét 


Del duca iflimi, che t 
V ule y honor potrei gran poffe e ereffe y 


Hor odi , quanto 
Toii vingraio prima , 


"oidico , che pel fuoco ye che per l'armi 
M fernigio del Duca in Francia en Spaget- 
E in Undis non che a Roma,puni mandarmig 
s per dirmi , che bonor vi fi guadagna y 
t faculta j vitrunua altro «jid ^, 
e voi  chel'augel cafchi ne la. vagna- 
'erche , quanto & roe nho wo quello. 
Clio voglio j ba[la , che in Ferrara veggio 
«M pim di fei leusrmifi il. cappello 
Perte fen , che talhor cil Duca feggio 
qualche gratia 
mici gli la chieggi« 
mi truono [asia 


ILmio defi fi fermaria c hor [ptit 
^L tanta ne vorrei che viner fanz& 
Chiederne alirui mi ffr in libertade 
Il che ottener mai piu non ho fperamz « 
^i che tanti miei «mici poteflade. : 
Hanno haunto di farlo y pur rini 


*? S4TIRE DI M. 


Son fempre in fevuisude ,e in pouerielte 
Nos feb s chefu del vafà 
De inccuto Epimeibo afuggirlentéy 
Afisiri y cime wi Bafil pel nafot 
sella rueta. dipinta mi [oementa y 
pis mafia di cri nef 
Tanta concordjs non crede io che 
Quel cbe le fedeis cima ,fi dipinge. i 
Fn Afimello, egy? vn [o enigma iai 
Sense che cham a inzerpretarlo jd ; 
Ti vedeanco, che cian , che fn 
Erga awacinrle prime monies 
Mano quel , che a dietro fe 
"za mi vimenibrts 
Che coi fior. di 
Eoi fucoi f  afpertav Seirembres 
Yee de pet 


(e le fpaglitu. 
* ferae agit 
vimeni Te fern p 
js ce Promef/2 al vui guai piu mi fidi 
Ta fciocc me a le contrade ignott s 

Sali del cie] quel di , che'i Daflor S4nt* 
Ltmanmifjrisf, . yj Locis le gtlt* 
fatte in pochi giorni pui di quent 
uet otténer le jperieyeo pris 
Quarto and) iy € gm roni letti 
Pi tín vra 2 ncca che meri Jublime 
P Pochi giorni tanto che coperfe 
zLYV Pero fno vicin ['vliipe cime 
IHPeys Pnamattina eli occhi ape fes J 


L0D. ARIOSTO. — 6$ 
C'liuea dormito vn lungo [onno : € vifi 
Tnuoai frutti fal capo federfé 

Le diff: , chi [ei tu t come falifi 
Qua fu? done eri diam t quando laffo 
AÍ [inno abandonai quefH occhi srifl 
Ells li iffe il nome s edoue al baffo. 
Yn piantata  mofiralli ,eche yn rre mefe 
Quiui. era giunta y accelerando il paffo 
Ec ia (l'arbor faggiunfe) a penafeefe 
M quefi aljexg pui che al caldo e al gelo 
Con zurti i venti trenta anni contefi 
Main, chea vn volger d'acchi arriwi im citlo 
Renditi certa , che non meno in fretta s 
Che fra cre[cito , manchera. il ino ftelo - 
Cifi la mia fperanzat chea fhafett 
Mi tvaffe a Roma y poreadir ch'io auno 
Per Medici fud capo banea l'acceta^ 
Chi eli hauea nel 
Q chi aviporlo in caf& 
Leon d'bumil agnel eli die le siat 
Chi haue[fe banuro lo fpirrodi Carlo 
Soma allora s hahria a Lorenzo [rfe 
Dairo  quaodo fenri Duca chiamarla 
Es hauvia derto al ducs di Nemorfe y 
ML cardinal de'vofii , dr al. Bibiena y 
V cui meglio era effer rimafo a Tore - 
Edeio a Contefina , e« Ma 5 
MA la nura y ala, fuocera, dr a nita 
Quella famiglia d'allegrezza piena 2 
Quiiía. fimilindine freindusa V 
"Din propria a voi , che , come vofira gioia 
Vofto monio y ffo feri cian . 
E] 


$e SETIRE DIO | 
Tui movrete , dy i fecal y che n 


ye per ricchi 
p tle nan ber , e quel di pim mon WA9 | 
Pin oflodi dijo Lefiey) laffrertá 
Di ql afl e qne cere. incalth S | 
ile al ln, 


Qr hturà qal la univ con mwltd 
icon minacce eda dalermi oh 

Chr qui la firzs a Lay ion in[altáv 

nimi d 


Pi» ch'io porri lanes io tallo 
Dirineerle Muf. e con lorfib — 
Le acre fandi iv poegands ancora m 
Dimni s heal iemby /s] Sadoleto bem 
Giouio al Canall, a] Blofio sal wal: "m 
dus et^ tiorna eal Tibalden[a 
Tordrft lop pne quando yn'aliro € sg 
Pe ijene culli che col. libro in mat 
Weria in ogni fia parte mi dimidas 
Qvi dicail Circo , eui il fora Mou 7 
Qui fa Ssburra: e quoffo il Sacre ly, 
QV ela il i£pio,e qui i fled bee d 
Divmi , hay, d cj, cl jo feggo tft? "22 
Sempre confilia , oda Lasin d uel! 


I0D. ARIOSTO. 
V oglia y o da'rinfea , o ds barbaro ng 
Di libri antiqui anco mi puoi preperre 
1l numer grande , che. per pablito*fo — 
Sifto da tue'il. mind: pl 
"Proponendo: tu que[la y vio 
L'an data 5 ben dirai , che trillo humore. 
abbia il diforfo rarimal covfufó 
Evan vipojla come. Enillio , f«vie. 
"Porgero id pie , e dirbiunon fai , deus. 
Quejhs calxar mi premá eda delere 
Da vie fe[fe mi tol chi mi vimome. 
D. la mia terra , efnor nonne poire, 
Viner contento, ancor che in gribo a GieMt a 
sio non. [fii d'ogni cinque y [e 
ovn [lato vri a palleggiar. [sail Dome 
Ede due Flate de Marcha] mitis 
Da fi noiofa lontananzg demo 
Gia farei morte y o pin di quelli m 
Che [lan brámande in Fnrgat erit 
Se yw bo da (jay fuov , mt [ja mel facro 
Campo dj Marie fences dullio ment» 
Che in quei ofa babitar duro dr arro» 
Ma , fel Signor vucl fermi gratia a pients 
A [é mi chianis e mai pin non mi ma j 
Pin ld'Argenta , o pin qua dal Bondeno « 
$e y perche amo fi il nidomi dimanli ; 
To non te lo dirà piu. volentieri» 
Cl'io figlia al. frate i [lli miei nefandi « 
£he fü ben sche direjli , ecco generi 
D'buom, che quarantanone anni le ffalle 
Grofi, e maturi fi lafeih L'elirhieri- 
Wyon per ne , cli m'afeendo in ju valle t 
i 


66 SATIRE DIM, 
Ne l'ecchio tuo. Ee correr cento miglit 
Alcorger » fe le guancie boro[fés og 

Che vederni la faccia pin vermi fer 
Ben yellio ferina da lunge 5i parr diae 
Che on ha Madonna mira v tafig 

D chel padre Cowoniso won hebbe, 
Quia il fisco del vin gli cadde in bine 
Che rubi al frate olive lj dui , che bel 

S'iosi fofi vicin; fare la mazxa 
Perbafienarmi pis lnref tof, 

Che m^vlifíi llevar che vagion petfd 

Noni lfci da voy viger. difcofio 


* 


IL FINE DgrpE cA TIRE DÍ 
*oL0bOvico AntosTO* 


M 


EAS Y 
TA VOCELUAE 
D EX LE 
SATIRE. 


d 


y coméil comun 

—/ defio. y 

Da tutti gli altri amici 
Annibal odo. 40 

Io defidero intender da 
uol. 

1l ventefimo giorno di 
Febraio. 32 

Perchó molto bifogno 


pincheuoglia. — 14 
Poi, ch'Annibal intende 


reuoi come. 2 
Piltofilo mi fcriui; che fc 
appreffo. 60 


Ilfne della tanola del-- | 
" le Satire. [ 


rd 


Rest, Xibro zintico 


